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Con il presente volume prosegue l’impegno del C.R.S.A. di rendere pubblico il proprio 
programma ed il rapporto di attività. I numeri delle annate precedenti hanno suscitato il vivo 
interesse dei tecnici e degli agricoltori; mi auguro che anche questo possa essere utile per 
comprendere quanto l’amministrazione regionale fa in questo settore cosi importante per il sostegno 
dell’agricoltura. Quanto in esso indicato, pur sommariamente, dà un’idea delle attività delle singole 
sezioni e dell’istituto in generale. Mi auguro che questa pubblicazione concorra a rinsaldare quel 
collegamento che da sempre abbiamo cercato di instaurare con i tecnici e gli agricoltori affinché 
conoscendoci essi siano in grado di comunicarci i loro problemi e di darci quelle indicazioni che sono 
indispensabili all’impostazione del nostro lavoro. Un vivo ringraziamento anche a nome del 
Consiglio di Amministrazione per l’impegno dei dipendenti e collaboratori del Centro che hanno 
contribuito allo svilupparsi di tutta questa imponente attività; ritengo infatti che con il supporto 
dell’amministrazione regionale e con i loro sforzi saremo in futuro in grado di ancor meglio 
rispondere alle aspettative del mondo dell’agricoltura regionale per fornire quel supporto tecnico 
indispensabile ad ogni ulteriore sviluppo. 
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Il Presidente 
Franco Trangoni 


INTRODUZIONE 


Come ogni anno il Centro si accinge con questo volume a presentare la propria attività ai 
ricercatori ed agli operatori agricoli regionali. 

In esso saranno elencate le prove sperimentali in programma per il 1981 e sarà dato un breve 
rendiconto delle attività svolte nell’annata appena finita. 

L’attività delle diverse sezioni è proseguita come negli anni precedenti tuttavia il 1980 è stato 
un anno diverso dagli altri, sia per gli avvenimenti che lo hanno caratterizzato sia per la nuova 
situazione nella quale si trova l’Istituto. 

Due fatti molto significativi hanno caratterizzato la vita del nostro Centro nella passata 
annata: l’uno il trasferimento nel periodo estivo nella nuova sede di Pozzuolo, l’altro l’inizio 
dell’assegnazione da parte della Amministrazione Regionale di nuovo personale. 

Per quanto riguarda la sede, realizzata con finanziamenti della CEE, del MAE e della Regio¬ 
ne, essa rappresenta motivo di vanto per la nostra agricoltura regionale ma in particolar modo è 
una struttura che permetterà al Centro di assumere un ruolo traente nel nostro territorio. 

Gli spaziosi e moderni laboratori chimici, dotati delle più adatte apparecchiature di analisi; il 
settore agronomico con i numerosi studi per gli sperimentatori, con i laboratori agronomici, ed i 
vasti magazzini; il primo appezzamento di 7 ettari che sta per essere bonificato e con esso un 
adeguato impianto di irrigazione diverrà la prima parte dell’azienda sperimentale; le numerose 
attrezzature di campagna e la biblioteca in corso di completa riorganizzazione sono tante tessere 
che assieme concorrono a formare il mosaico della'nuova sede, bella ma soprattutto funzionale. 
Il nuovo Istituto, centrale rispetto all’abitato di Pozzuolo ma nello stesso tempo isolato e protet¬ 
to dal verde, è sede ideale per i ricercatori e per il loro lavoro; pur non completo in tutte le sue 
strutture esso verrà ultimato nel 1981 e negli anni successivi grazie ad un secondo progetto già 
approvato dalla CEE e dal Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste che prevede il restauro e la 
ristrutturazione dei rimanenti fabbricati da adibirsi a magazzini e la costituzione del nuovo 
deposito macchine, di una serra sperimentale e di una serie di celle, frigorifere per prove di 
conservazione. 

Risolto il problema della sede, resta, importantissimo quello del personale; in questo settore, 
del resto, pare che qualche cosa si muova, infatti alcune recenti assegnazioni hanno coperto i 
vuoti che si erano venuti a creare nel tempo e lo svolgimento di alcuni concorsi per personale di 
campagna e di laboratorio effettuati nei mesi passati costituiscono un primo intervento per 
adeguare l’organico, già definito del resto, a quelle che sono le esigenze dei nuovi impegni del 
Centro. 

Con la struttura di cui si è detto, con l’organico rafforzato, il Centro, che in questi anni ha 
notevolmente ampliato i suoi settori di attività e la sua operatività esterna, costituisce ora un 
perno fondamentale della presenza pubblica, a livello tecnico, nel settore agricolo. 

Sono ad esso collegati a monte, tramite confatti saldi e proficui le Università e gli Istituti di 
Sperimentazione Nazionale ed a valle i tecnici delle strutture regionali, i tecnici delle Asso¬ 
ciazioni e quelli delle Organizzazioni sindacali e di categoria. Ultimamente queste collabo- 
razioni si sono ampliate anche ad alcune Comunità Montane di modo che l’attività svolta in 
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quelle zone dal Centro viene divulgata presso un numero sempre più consistente di agricoltori. 

Certo il momento attuale è particolarmente delicato sia per l’aumentata operatività e le 
diverse dimensioni della nuova struttura sia, in modo àncor più evidente, per le aspettative che il 
Centro ha saputo suscitare in questi ultimi anni nel mondo agricolo. 

Da ogni parte si chiedono più interventi e migliore presenza; ogni tecnico e anche quasi ogni 
agricoltore vorrebbe incontri, suggerimenti, aiuto nel suo agire, ogni politico od amministratore 
vorrebbe l’Istituto presente in ogni parte della regione e nei diversi settori. 

In altri termini alla struttura che ha saputo rispondere alle aspettative, che ha dimostrato di 
poter e voler assumere un ruolo, da parte di tutti vengono ora chiesti più presenza e più impegno. 

Accanto a queste richieste vi sono quelle della Provincia di Pordenone e del settore forestale 
della regione; la prima chiede l’istituzione di una sezione operativa che serva da collegamento 
con il mondo agricolo e tecnico dei propri territori, il secondo, sollecita l’interessamento del 
Centro verso un settore nel quale il Centro non ha ancora operato ma che riveste una enorme 
importanza nell’economia regionale sia per la vastità del territorio montano che per la poten¬ 
zialità dello stesso. 

Tutto quello che viene richiesto è naturalmente importante e valido; soddisfacendo alle richie¬ 
ste il Centro sarà più collegato al territorio e veramente inserito in tutti i problemi della nostra 
agricoltura. 

In tal modo il suo ruolo verrà potenziato e gli agricoltori ed eventualmente gli operatori fore¬ 
stali ne trarranno vantaggio. 

Per ottenere questa disponibilità è tuttavia indispensabile che l’assegnazione di personale, 
Specifico e preparato, sia adeguata alle necessità e che non manchino i mezzi finanziari suffi¬ 
cienti a far operare l’Istituto. 

L’Italia non è uno Stato che destini molti fondi alla ricerca ed alla sperimentazione, anche nel 
settore deH’agricoltura; la nostra Regione sino ad ora ha fatto molto per il Centro ma lo sforzo, 
anche in questi momenti difficili, deve continuare se non si vorranno vanificare anche i lu¬ 
singhieri risultati ottenuti sino ad ora. 

La ricerca è un investimento per il futuro, non farlo equivarrebbe ad abbandonare la nostra 
agricoltura in un momento in cui deve sperare in un domani migliore. 

Certamente i finanziamenti alle aziende e gli altri aiuti sono indispensabili ma senza la 
tecnica'non vi è futuro per le nostre aziende in un momento come l’attuale dove il costo dei mezzi 
di produzione e della manodopera sono in continua lievitazione. 

Quanto al presente volume in esso nella prima parte vengono riportati i programmi di attività 
delle singole sezioni mentre nella seconda vengono in modo sommario riportate le prove speri¬ 
mentali realizzate nell’annata passata. 

Il programma esamina in una prima parte la situazione regionale del settore ed in seguito 
elenca le prove e le località delle stesse. 

Il rapporto di attività riporta le prove sperimentali di campagna e di laboratorio, fornisce 
alcune indicazioni circa i risultati ottenuti, mentre rimanda alle specifiche pubblicazioni, ripor¬ 
tate alla fine, la trattazione completa delle prove ed i risultati. 

Pierluigi Nassimbeni 
Direttore del Centro 
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PROGRAMMA 
DELLE SEZIONI 
PER IL 1981 


Sezioni chimiche chimico-agraria 

Sezione difesa ambiente 

Sezione di cartografìa pedologica 
Sezione orticoltura 
Sezione frutticoltura 
Sezione foraggicoltura 
Sezione cerealicoltura 





CENTRO REGIONALE PER LA SPERIMENTAZIONE 

AGRARIA 
campi sperimentali 


LEGENDA 

Sezione Foraggicoltura 
Sezione Orticoltura 
^ Sezione Cerealicoltura 


# Sezione Frutticoltura 
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SEZIONI CHIMICHE 


Anche nel 1981 l’attività delle due sezioni chimiche sarà indirizzata verso il completamento 
delle ricerche di campagna condotte dall’Istituto e verso il soddisfacimento di una domanda 
quantitativamente sempre più massiccia di analisi per enti pubblici o per privati. 

Nei confronti del primo punto le analisi chimiche dei prodotti agricoli sono sempre più 
richieste sia a livello di produttori che di consumatori; la nostra Regione, infatti, per le sue 
peculiari caratteristiche ambientali e climatiche può puntare su una produzione vegetale di otti¬ 
ma qualità. 

Di grande rilevanza sono anche gli studi e le ricerche sperimentali, condotte dagli sperimenta¬ 
tori da soli o in collaborazione con tecnici di altri istituti, sui residui dei fitofarmaci usati in 
agricoltura. 

Di questo settore non interessa tanto di bloccare l’uso di questi prodotti, di cui si riconosce 
l’indispensabilità allo stato attuale, quanto di fare in modo che gli agricoltori ne facciano un uso 
limitato e razionale. 

In questo campo continuerà, anzi si ritiene verrà ampliata, la collaborazione con il Centro 
Operativo Ortofrutticolo di Ferrara di cui fa parte anche la Regione F.V.G. nei settori della 
frutticoltura e dell’orticoltura. 

Per il servizio analisi le due sezioni continueranno ad operare per gli impegni assunti 
tendendo ad acquisire una sempre migliore specializzazione. 

Desiderio deU’Amministrazione è quello per il 1981 di arrivare ad una completa specializ¬ 
zazione dei singoli tecnici della Sezione chimico-agraria in modo che ognuno si occupi di un solo 
comparto: la sezione di Pozzuolo si dedicherà alle analisi dei prodotti vegetali, quella di Gorizia 
alle analisi del terreno. 
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SEZIONE CHIMICO - AGR4RIA 


La sezione prosegue la sua collaborazione con le sezioni agronomiche per collegare le prove 
di campagna alle analisi chimiche di laboratorio. 


1) Foraggicoltura 

a) Prove agronomiche di confronto tra specie e varietà. 

Da parte della sezione chimica saranno eseguite le analisi sui principi nutritivi e sugli 
alimenti minerali per una valutazione qualitativa delle produzioni. 

b) Prove di concimazione minerale su prato polifita. 

Analisi dei campioni provenienti dalle prove di campagna della sezione foraggicoltura sulla 
concimazione minerale dei prati naturali. Le analisi chimiche tenderanno a valutare gli 
asporti e ad individuare le più appropriate formule di concimazione per i diversi ambienti, 

c) Prove di pascolamento. 

Le analisi chimiche collegate alle prove di utilizzazione serviranno a chiarire sia le modifi¬ 
cazioni indotte dagli animali sulla cotica sia le variazioni di valore nutritivo del foraggio nei 
confronti deH’alimentazione degli animali. 

d) Prove di risemina con diverse lavorazioni. 

Analisi dei campioni di foraggio delle prove agronomiche per valutarne il contenuto in 
elementi minerali ed organici. 

2) Orticoltura 

a) Studio sulla dinamica degli asporti di una coltura di fagiolo nano da granella. 
Determinazione degli elementi minerali — azoto, fosforo, potassio, sodio e magnesio — per 
meglio comprendere l’assorbimento minerale durante i diversi studi fisiologici. 

b) Collezione di fagioli rampicanti delle zone montane. 

Analisi indirizzate all’individuazione della qualità del materiale in prova. 

3) Alimentazione animale e profilassi della ipofecondità 

Al fine di identificare le cause e la profilassi della ipofecondità bovina, in collaborazione con 
l’Associazione Regionale degli Allevatori, il Centro di Fecondazione Artificiale e l’Istituto Zoo¬ 
profilattico delle Venezie, il Centro eseguirà un controllo a campione delle condizioni alimentari 
degli allevamenti nella Regione. 
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SEZIONE INQUINAMENTO AGRARIO E DIFESA BIOLOGICA DELL’AMBIENTE 


L’attuale impiego dei prodotti antiparassitari in agricoltura impone il massimo sforzo per veri¬ 
ficare quale sia il loro miglior uso e i loro possibili effetti. Per raggiungere questo scopo sono 
state condotte e proseguiranno le ricerche della sezione, aventi come oggetto la determinazione 
dei residui dei prodotti antiparassitari nelle colture, nei prodotti destinati all’alimentazione e nel 
terreno. 


1) Frutticoltura 

Proseguimento delle analisi su frutta di residui di fungicidi impiegati nella difesa dalla 
ticchiolatura del melo. 

Determinazione dei residui di prodotti fungicidi antiticchiolatura su melo, come conoscenza 
della persistenza e dell’azione di tali prodotti, in funzione di un razionale calendario di 
trattamenti. 

Queste prove vengono eseguite in collaborazione con l’Osservatorio per le Malattie delle 
Piante di Gorizia. 

Ricerca conoscitiva dei residui dei trattamenti pre e post-raccolta su pomacee di produzione 
nazionale. Questa indagine è condotta per conto del Centro Operativo Ortofrutticolo — 
Consorzio Nazionale di interesse pubblico con sede in Ferrara, istituito tra le Regioni Emilia 
Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Veneto e le province autonome di Bolzano e Trento. 

L’applicazione della normativa sui residui di antiparassitari attualmente vigente nel nostro 
paese, non consente l’impiego post-raccolta; è altrettanto noto che tale pratica è molto diffusa per 
proteggere i frutti dalle infezioni parassitane che provocano danni ingenti. Lo scopo della vigente 
legislazione è quello di salvaguardare la salute umana, è perciò importante che i residui dei 
principi attivi nei prodotti ortofrutticoli immessi al consumo non superino i valori massimi 
autorizzati. 


2) Viticoltura 

Proseguimento delle analisi dei residui di fungicidi etilenbisditiocarbammati su foglie di vite 
provenienti da una prova di persistenza condotta dall’Istituto Professionale di Castelfranco 
Veneto e dall’Istituto di Viticoltura di Conegliano. 


3) Diserbanti 

Determinazione nei prodotti destinati all’alimentazione e nel terreno di questi principi, in 
funzione delle colture da proteggere e di quelle successive. 

I campioni provengono dalla Sezione di orticoltura del Centro e dal Centro per lo studio dei 
diserbanti dell’Università di Padova. 


4) Analisi per il pubblico 

Valutazione dell’entità di residui già autorizzati o da registrare, in campioni provenienti da 
prove eseguite allo scopo di fornire al Ministero della Sanità la documentazione richiesta per la 
registrazione degli stessi o rampliamento a colture diverse. 
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SEZIONE DI CARTOGRAFIA 
PEDOLOGICA 


Durante il 1981 proseguirà l’attività della Sezione secondo due direttrici principali: la prima 
riguardante la pubblicazione della carta pedologica della pianura della Regione alla scala 
1 : 50.000 a colori, la seconda riguardante lo studio delle zone collinari e montane, per la reda¬ 
zione di una carta della fertilità dei terreni. 

Questa attività del Centro è stata fin dal suo inizio molto apprezzata, sia dai tecnici agricoli 
che da quanti (pianificatori e urbanisti) ne sono venuti a conoscenza in questo periodo. 

E’ significativo il fatto che la stessa Regione Veneto (Provincia di Venezia) seguirà l’impo¬ 
stazione del Centro ed utilizzerà i preziosi studi del prof. Alvise Cornei, già consulente della 
nostra Regione, per la redazione della carta pedologica della Provincia di Venezia. 

Le carte tematiche che saranno predisposte e pubblicate potranno essere utilizzate sia come 
strumento di studio e di attività pratica per i tecnici, sia servire alla predisposizione di una legi¬ 
slazione tesa alla salvaguardia dei terreni vocati all’utilizzo agrario. 

In particolare il programma 1981 sarà: 

1. Organizzazione e predisposizione per la pubblicazione della carta pedologica della pianura 
regionale a colori alla scala 1 : 50.000. 

2. Studio per la rappresentazione cartografica della fertilità dei terreni situati in zone di collina 
e di montagna. 

Per ottenere tale rappresentazione si ritiene necessario operare nel seguente modo: 

2.1. Individuazione di una zona rappresentativa a titolo di saggio. 

2.2. Analisi delle carte tematiche secondarie occorrenti già a disposizione e redazione di 
quelle mancanti: 

— carta litologica 

— carta delle pendenze 

— carta altimetrica 

— carta dei climi 

— carta della esposizione dei versanti 

— carta morfologica 

— carta dell’insediamento umano. 

2.3. Analisi del territorio con: 

— sondaggi del terreno 

— prelievo dei campioni. 

2.4. Analisi chimico - fisica dei campioni prelevati ed interpretazione dei dati di labora¬ 
torio. 

2.5. Redazione della carta della fertilità della zona campione. 


10 


SEZIONE ORTICOLTURA 


La nascita di questa sezione è stata determinata dall’analisi del settore orticolo in Friuli, che 
presenta caratteristiche contraddittorie; 

— è tra i meno sviluppati d’Italia (si colloca al terz’ultimo posto nei riguardi della plv, ed al 
penultimo come superfici occupate); 

— la domanda viene perciò soddisfatta solo in parte dalla produzione locale, e si rivolge alle regioni 
vicine; 

— esistono d’altra parte i presupposti strutturali per espandere questa produzione: aziende con 
superficie limitata, con un carico di manodopera elevato, dotate dei necessari requisiti 
agronomici (fertilità e disponibilità irrigue). 

La composizione di queste contraddizioni condurrebbe allo sviluppo del settore, auspicabile in 
quanto le colture orticole: 

— richiedono capitali limitati; 

— sono notevolmente attive per lavoro; 

— consentono un elevato valore aggiunto; 

— possiedono una forte capacità di induzione di settori a monte (protezioni, imballaggi, vivaistica, 
attrezzature minute) e a valle (conservazione, confezionamento, trasformazione, commercia¬ 
lizzazione). 

Per una attività altamente specializzata come questa, il progresso tecnologico è una indispen¬ 
sabile componente di ogni prospettiva di sviluppo, ed alla base di questo sta una struttura articolata e 
moderna di ricerca, sperimentazione, istruzione professionale, di assistenza tecnica e di infor¬ 
mazione. 

E’ stata cosi costituita la sezione di orticoltura, che opera nel quadro istituzionale del Centro, 
nello spazio tra ricerca di base e divulgazione. 

Manca il trasferimento dei risultati maturi, attraverso rapidi ed efficaci passaggi ai diretti 
destinatari, i produttori agricoli. 
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SEZIONE ORTICOLTURA 
Campi sperimentali 

LEGENDA 

Patata 

^ Fagiolo rampicante 
■ Fagiolo nano 
# Cavolo di Bruxelles 
^ Melanzana 
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E’ forse per questo che la situazione della nostra orticoltura non ha raggiunto ancora quei livelli 
di espansione e di qualificazione che le premesse fanno ipotizzare: si ha la sensazione di trovarsi in 
presenza di una situazione stazionaria che trova troppi ostacoli verso la sua evoluzione positiva. 

Quanto affermato non nasce da una precisa indagine, ma dai contatti con le diverse aziende e 
zone orticole della regione, ed esprime più una sensazione diffusa, che una certezza. 

E’ necessario quindi organizzare in un piano di interventi regionali programmati, tre strumenti: 
Tinformazione socioeconomica, l’assistenza tecnica e la formazione professionale. Anche i produt¬ 
tori dovrebbero partecipare, soprattutto attraverso propri organismi associativi (cooperative, 
associazioni tra produttori), con maggiore dinamismo a questa fase di trasmissione dei risultati della 
sperimentazione, ed al suo reciproco, di espressione del proprio fabbisogno di ricerca. 

La sezione opera nel settore agronomico; gli obiettivi principali sono: 

— l’adattamento di nuove specie, con la ricerca di varietà idonee, degli ambienti pedoclimatici più 
adatti e delle tecniche colturali più appropriate; 

— l’aumento delle rese delle specie già 

— il miglioramento delle qualità, attraverso l’aspetto esteriore del prodotto, le caratteristiche orga¬ 
nolettiche e nutritive e l’assenza di residui di prodotti tossici; 

— l’abbassamento dei costi di produzione. 

Vengono prese in considerazione le colture protette e di pieno campo. 


1) Colture protette 

Nell’ultimo decennio hanno conosciuto un notevole sviluppo. Recentemente la carenza ed il con¬ 
seguente rincaro del petrolio, hanno causato una lievitazione più che proporzionale dei prezzi delle 
materie plastiche, che costituiscono il mezzo di protezione più diffuso. 

Si impone pertanto una riconsiderazione della convenienza di tali colture, sia a livello aziendale 
che nazionale. 

L’impegno della sezione orticoltura in questo settore è pertanto limitato ad una sola prova: 

a) controllo della verticellosi della melanzana: confronto tra disinfestazione del terreno ed innesto. 
La melanzana è una delle specie che negli ultimi anni ha fatto registrare un aumento delle su- 
perfici investite. 

La verticillosi rappresenta la malattia più temibile per questa coltura. In seguito al divieto di im¬ 
piego in orticoltura dei fungicidi endoterapici, le uniche possibilità di lotta sono rappresentate 
dalla disinfezione del terreno e dall’innesto su di un soggetto resistente. 

Si cercherà conferma dei risultati conseguiti con queste tecniche nella prova eseguita nel 1980. 


2) Colture in pieno campo 

In questo settore particolare interesse viene dedicato alle colture per l’industria. 

Si ritiene infatti che l’agricoltura friulana sia particolarmente arretrata al riguardo, mentre 
l’evoluzione in atto nella nostra società si riflette in un aumento della domanda di prodotti tra¬ 
sformati. 

Questa tendenza è recepita nel ”Piano agricolo-alimentare” formulato dal Ministero dell’Agri- 
coltura, che prevede un forte potenziamento degli ortofrutticoli, ponendo come obiettivo per il 1981 
un aumento del 40% in prodotti conservati, passando dai 25 milioni di quintali nel 1977 a circa 36 
milioni, di cui 22 di ortaggi e 14 di frutta. 
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E’ necessario pertanto colmare il divario che ci divide dalle altre regioni, anche a noi vicine. 
Nel 1981 saranno oggetto di studio le colture della patata, del fagiolo e del cavolo di Bruxelles. 

a) Patata 

Trova in Friuli un ambiente idoneo: lo confermano le rese che, qualora si faccia ricorso ad una 
tecnica adeguata, si allineano con quelle degli altri paesi europei. Non dovrebbe essere difficile 
trovare uno sbocco alla produzione regionale: il nostro paese non è autosufficiente. Vengono im¬ 
portati ogni anno circa un milione di quintali di tuberi da seme, ed oltre tre milioni di quintali di 
patate da consumo. Sono in programma prove di confronto varietale e di produzione di seme. 

— Confronto varietale 

Dopo sette anni di estesa attività, è stato deciso di ridurre temporaneamente la sperimentazione 
varietale sulla patata, ritenendo di essere in grado, in base alle conoscenze acquisite sulle più 
recenti costituzioni europee, di dare valide indicazioni agli agricoltori friulani. 

In questo ciclo di prove non erano state incluse le varietà francesi: si è perciò stabilito un contatto 
con la Fédération National des Producteurs de Plants de Pomme de Terre, che ha messo a 
disposizione un primo lotto di varietà. 

— Produzione di seme 

La produzione di patate da seme assume in Italia un’importanza strategica: se da un lato il nostro 
paese ricorre quasi totalmente alle importazioni, dall’altra questa coltura potrebbe rappre¬ 
sentare, dato il suo alto valore tecnico e commerciale, un valido motivo per il recupero di terreni 
che sono abbandonati od in procinto di esserlo nelle aree montane. L’indagine preliminare, 
svolta nel quadriennio 1976-1979 nel tarvisiano, ha condotto a risultati promettenti: prima di 
poterli generalizzare, però, la sperimentazione deve essere estesa ad altre zone interessate alla 
produzione di patata da seme. 

Sono state individuate tre località, rappresentative, nella loro fascia altimetrica, di territori più 
ampi in cui fosse ipotizzabile, per altri aspetti (limitate pendenze, estensione, ecc.), l’intro¬ 
duzione di questa coltura. 

In ciascuna di esse il piano sperimentale prevede una prova di produzione, in cui, oltre agli 
aspetti agronomici, verranno studiate la diffusione degli afidi vettori delle virosi e l’incidenza di 
queste. 

Come nell’indagine precedente, le potenzialità produttive del seme cosi moltiplicato verranno 
comparate a quelle dei tuberi di provenienza sia estera che nazionale in prove di coltivazione. 
La ricerca, oltre alla sezione di orticoltura, impegnerà la sezione di fitovirologia e l’OMP di 
Gorizia. 

b) Fagiolo 

I motivi di interesse per questa specie sono diversi. 

I semi, dall’elevato contenuto proteico sono importati in Italia ogni anno in ragione di circa 
400.000 quintali: è uno spazio che potrebbe essere occupato da produzioni nazionali. 

La pianta, con la sua capacità di fissare l’azoto dell’aria, arricchisce con i residui il terreno e 
svolge una importante funzione miglioratrice. 

II prodotto può trovare collocazione direttamente sul mercato come bacelli da sgusciare freschi 
o come granella secca. L’industria di trasformazione costituisce uno sbocco interessante: 
crescente è infatti la richiesta di fagioli secchi e freschi da inscatolare e surgelare. 

Vengono seguite due linee programmatiche: per la pianura si vuole mettere a punto un tipo di 
coltura che, affidandosi a varietà a sviluppo determinato, permetta la completa meccanizza¬ 
zione delle operazioni di semina e di raccolta. 

In montagna, il ricorso alle tradizionali varietà rampicanti, può essere giustificato da produ¬ 
zioni di qualità, in grado di ripagare i maggiori costi che tale coltura comporta. 
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— Confronto varietale 

Sono previste due prove, localizzate in pianura ed in montagna, di confronto fra varietà commer¬ 
ciali e linee resistenti al virus del mosaico comune del fagiolo, costituite dalla sezione di 
Montanaso Lombardo, dell’Istituto Sperimentale per l’Orticoltura. 

— Disposizione spaziale delle piante 

I fagioli da granella a sviluppo determinato vengono normalmente seminati in file distanti 75-80 
cm: tale scelta era giustificata fino a poco tempo fa dalla necessità di controllare meccanica- 
mente lo sviluppo delle infestanti. 

La recente disponibilità di erbicidi selettivi e caratterizzati da uno spettro di azione sufficiente, 
consente di eliminare l’operazione di sarchiatura. 

E’ così possibile ridurre, a parità di investimento la spaziatura tra le file, realizzando una 
disposizione maggiormente equidistante tra le piante. 

Si vuole verificare se ciò comporti un aumento di produzione. 

— Meccanizzazione della raccolta 

Le macchine esistenti (C.B. Hay, Liliston), di costruzione statunitense,presentano alcuni incon¬ 
venienti che ne limitano le possibilità di diffusione: 

— costi elevati: circa 100 milioni il cantiere completo; 

— impiego rigido, potendo raccogliere solo il fagiolo secco: ciò provoca un aumento dei costi di 
gestione; 

— articolazione in cantieri separati, costituiti da falciatrice, andanatrice, raccogli-sgranatrice. 
Tale modo di operare, oltre che dispendioso, è esposto nelle fasi intermedie all’incertezza 

delle condizioni atmosferiche: è facile comprendere come una pioggia sul prodotto andanato 
possa provocarne la perdita anche totale. 

Da queste considerazioni è sorta l’idea di ricorrere ad una mietitrebbiatrice da cereali opportu¬ 
namente modificata. Si tratta infatti di una macchina diffusa, adattabile con interventi limitati, e 
che nel periodo della raccolta del fagiolo secco (agosto) giace per lo più inutilizzata. Questo 
limiterebbe anche i costi di gestione globali della macchina stessa. 

Si vogliono trasferire le modifiche sperimentate su una mietitrebbia parcellare su un modello 
normale, per una verifica su scala pratica. 

— Analisi dell’accrescimento e della dinamica degli asporti degli elementi nutritivi. 

Verranno studiati il ritmo di accrescimento, gli asporti globali ed i momenti di massimo assor¬ 
bimento degli elementi minerali, per razionalizzare la tecnica di concimazione del fagiolo. 

— Selezione delle popolazioni di tipo "Borlotto” coltivate in Gamia. 

Tra le popolazioni di fagioli rampicanti del tipo "Borlotto” raccolte dai tecnici delle Comunità 
Montane della Gamia e del Canal del Ferro - Val Canale, e coltivate nei campi catalogo a partire 
dal 1977 sono state individuate molte linee con caratteristiche interessanti. Le migliori verran¬ 
no riseminate, e confrontate per continuare il lavoro di selezione. 

c) Cavolo di Bmxelles 

E’ una coltura finora poco conosciuta nel nostro paese, che comincia ad essere richiesta dal 
mercato fresco e dall’industria per la surgelazione. 

I quantitativi attualmente commercializzati sono per lo più di provenienza estera. 

La resistenza al freddo, che ne migliora la qualità, e la predilizione per i terreni argilloso- 
calcarei, fanno pensare che questa specie possa trovare in Friuli un ambiente adatto. 

Nel 1981 verrà ripetuta la prova per individuare il momento più idoneo per la semina. 
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SEZIONE FRUTTICOLTURA 


La frutticoltura nel Friuli-Venezia Giulia ha registrato in questi ultimi 20-25 anni notevoli 
progressi verso Tammodernamento e la specializzazione colturale degli impianti, portandosi a 
livelli piuttosto significativi nella graduatoria dei settori agricoli più trainanti della Regione, 
fornendo un contributo economico che supera attualmente il valore di 20 miliardi annui di 
produzione lorda vendibile. 

L’importanza raggiunta dalla frutticoltura regionale è stata favorita e realizzata in primo luo¬ 
go dai frutticoitori con il loro assiduo impegno e daH’Amministrazione regionale con incisivi 
interventi volti a difendere le colture e migliorare le capacità di commercializzazione del 
prodotto; in secondo luogo dalle scoperte nel campo genetico di nuovo materiale, sia esso 
portinnesti che cultivar, più rispondente alle esigenze agronomiche e di mercato ed infine dall’ap¬ 
plicazione di tecniche colturali più adeguate, tecniche che gli ambienti della sperimentazione 
sono continuamente impegnati a migliorare. 

Le specie frutticole che maggiormente hanno contribuito aH’affermazione di questo settore 
dell’agricoltura regionale sono rappresentate principalmente dal melo, pesco e pero, mentre altre 
specie come il ciliegio, susino, albicocco, noce, nocciolo, castagno ed infine i piccoli frutti, non 
hanno subito lo stesso processo di rinnovamento e valorizzazione. 

Già da diversi anni si assiste però ad una forte riduzione, a lungo andare pericolosa per 
l’economia agricola regionale, delle superfici investite a pesco (da 870 ettari nel 1971 a 450 
ettari nel 1980) e pero (da 580 ettari nel 1971 a 350 ettari nel 1980), rimanendo il melo come 
unica coltura ad ampia diffusione e in graduale espansione (da 1020 ettari nel 1971 a 1450 ettari 
nel 1980). 

I motivi che hanno portato la frutticoltura regionale ad una simile situazione sono da 
attribuire a diversi fattori di ordine agronomico, commerciale e di programmazione. 

L’affermazione della coltura del melo è stata favorita: a) dalla abbastanza recente introdu¬ 
zione dei portinnesti clonali che hanno permesso la riduzione della mole degli alberi, rendono più 
facili ed economiche le operazioni di potatura, raccolta e difesa fitosanitaria; b) dal migliora- 
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mento varietale con la costituzione di nuove cultivar, di buona produzione e rispondenza alle 
esigenze dei consumatori; c) dalla possibilità di conservare il prodotto per un periodo piuttosto 
lungo, rendendolo cosi disponibile per l’intero arco dell’anno ed offrendo di conseguenza 
maggiori garanzie per i produttori. 

La riduzione delle superfìci investite a pesco, che si registra da diversi anni e che sta interes¬ 
sando tutte le zone peschicele, in particolare la Bassa Friulana, regione agraria tradizionalmente 
vocata, è stata determinata principalmente: a) dal rapido rinnovamento varietale che caratterizza 
questa specie; rinnovamento che, però, non è sufficientemente accompagnato da un’adeguata 
verifica a livello territoriale, dando luogo in non pochi casi a delusioni sul piano produttivo e di 
mercato e generando incertezze nei peschicoltori; b) dalla mancata applicazione di adeguate 
tecniche colturali finalizzate alla riduzione dei costi di conduzione e al miglioramento della 
produzione quali-quantitativa degli impianti. 

Quella che sta subendo dei forti ridimensionamenti in quest’ultimo decennio è anche la 
coltura del pero. Le cause risiedono da una parte negli allarmi di mercato per la sovraprodu- 
zione che si verifica a livello nazionale negli anni passati, in particolare per certe cultivar e, 
dall’altra, nell’espansione della coltura del mais nelle zone che erano più vocate per questa 
specie, confinandola in ambienti a terreni molto grossolani non tanto adatti al cotogno, il 
portinnesto maggiormente impiegato per il .pero, e sui quali non fornisce, perciò, produzioni 
remunerative. 

Per quanto riguarda le altre specie frutticole precedentemente menzionate, come il ciliegio, il 
susino, il castagno, ecc., a differenza delle tre specie maggiori, esse sono rimaste legate a livello 
di coltivazioni secondarie (promiscue) e di piante sparse che si trovano in quasi completo abban¬ 
dono. La mancata presenza ed affermazione di queste colture di impianti specializzati sono da 
attribuire in particolare a problemi: di carattere agronomico, come nel caso del ciliegio, che per il 
grande sviluppo che raggiunge rende difficile ed onerosa in particolare la raccolta dei frutti; di 
carattere fitosanitario, come nel castagno, che è stato decimato dagli attacchi del cancro della 
corteccia; ed infine, di una mancanza di programmazione che porti alla ripresa colturale per tutte 
queste specie frutticole, e da ciò ne deriverebbe, oltre ai grandi vantaggi economici per l’econo¬ 
mia regionale, una indubbia valorizzazione di molte zone collinari e montane, ambienti partico¬ 
larmente adatti a queste coltivazioni. 

Da questa breve esposizione sulla situazione generale della nostra frutticoltura, si può 
dedurre che essa avrebbe bisogno di una maggiore presenza tecnica e di indicazioni programma¬ 
tiche perché possa contribuire di più al miglioramento dell’economia regionale. 

Le scoperte nel campo generico e negli altri campi delle scienze agrarie, e l’evoluzione degli 
indirizzi colturali e di mercato rendono inoltre necessaria la presenza della sperimentazione per 
seguire attentamente queste processi innovativi e trovare le soluzioni adeguate per un opportuno 
aggiornamento. Questa presenza diventa cosi un valido strumento a disposizione dei frutticoitori 
perché possano essere messi in grado di perseguire gli obiettivi di una giusta remunerazione del 
sistema produttivo. 

La sezione di frutticoltura del C.R.S.A. già da anni percorre questa strada, portando avanti il 
lavoro sperimentale sul melo, pero, pesco e susino e, da quest’anno, ha iniziato un altro vasto ed 
articolato programma, sempre in merito a queste quattro specie, in collaborazione con enti ed 
istituzioni di ricerca e di sperimentazione a livello regionale e nazionale, che permetteranno con 
il loro contributo di approfondire e completare tutti quegli aspetti che man mano saranno ri¬ 
chiesti per una rinnovata frutticoltura. 

Questo programma, impostato a fine marzo c.a. ed aperto ad ogni eventuale integrazione con 
nuovo materiale man mano che questo si renda disponibile, prevede: 
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1 - la moltiplicazione dei portinnesti e il loro risanamento, oltre allo studio del comportamento, 

della nanificazione e deH’adattabilità di essi; 

2 - l’analisi produttiva e merceologica delle diverse cultivar nelle varie combinazioni con i 

portinnesti; 

3 - la formazione di piante madri per tutte le cultivar di accertato interesse, da mantenere in 

sanità, al fine di rifornire i frutticoitori al momento di rinnovo degli impianti; 

4 - la ricerca e la sperimentazione applicata nei diversi aspetti della tecnica colturale. 


ELENCO DELLE PROVE SPERIMENTALI IN PROGRAMMA NEL 1981 

1) Melo 

a) Campo di Fiumicello 

— prova varietale (4 cultivar estive e 22 autunno - invernali, di cui 16 standard e 6 spur) 

% 

— prava di portainnesti (5 portainnesti: 2 di debole vigoria e 3 da mediamente deboli a vigo¬ 
rosi) 

— distanze di impianto e forine di allevamento (palmetta modificata e fuso) 

b) Campo di Pantianicco 

— prova varietale (4 cultivar estive, 15 cultivar autunno - invernali, di cui 8 standard e 7 
spur) 

— prova di portainnesti (4 portainnesti da deboli a mediamente deboli) 

— forma di allevamento libera (fuso). 

Nel marzo di quest’anno sono state messe a dimora altre 34 cultivar a maturazione estivo - 
autunno - invernale innestate su 2 portainnesti di debole vigoria e uno mediamente debole. 

c) Campo di S. Pietro al Natisone 

— prova varietale ( 1 cultivar estiva, 11 cultivar autunno - invernali di cui 8 standard e 3 
spur e semi spur) 

— prova di portainnesti (2 di debole vigoria, 1 medio - debole e 1 vigoroso) 

— forma di allevamento libera (fuso). 

2) Pesco 

a) Campo di Fiumicello 

— prova varietale (12 cultivar, di cui 8 pesche normali e 4 nettarine) 

— prova di portainnesti (6 portainnesti) 

— distanze di impianto e forme di allevamento (palmetta libera a confronto con il fuso). 
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3) Pero 


a) Campo di S. Pietro al Natisone 

— prova varietale (6 cultivar) innestate su cotogno 

— forma di allevamento libera (fuso) 

b) Campo di Fiumicello 

— prova varietale (7 cultivar) 

— prova di portainnesti (3 portainnesti: cotogno A, C e BA29) 

— forma di allevamento libera (fuso). 

4) Susino 

a) Campo di Azzida (S. Pietro al Natisone) 

— prova varietale (18 cultivar: 9 europee e 9 cino-giapponesi, innestate su mirabolano) 

— distanza di impianto e forme di allevamento (palmetta a confronto con il fuso). 

PROVE ORIENTATIVE 

1) Melo: campi di Caneva di Tolmezzo e Socchieye. 

2) Pero: campi di Caneva di Tolmezzo e Socchieve. 

3) Susino: campi di Caneva di Tolmezzo e Socchieve. 

4) Noce: campi di Pielungo (Clauzetto) e Polcenigo. 
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SEZIONE FORAGGICOLTURA 


Le colture foraggere costituiscono l’indispensabile base per Talimentazione animale qualsiasi 
sia il tipo di allevamento praticato, sia per l’azienda di pianura che per quella di montagna. 

Le coltivazioni foraggere però, devono fornire, per essere competitive, una maggiore quantità 
di foraggio, a costi unitari minori e di qualità rispondenti alle esigenze nutrizionali del bestiame, 
in particolar modo delle bovine da latte, nel caso della destinazione casearia del loro prodotto. 

Detto incremento delle produzioni unitarie incide logicamente in maniera favorevole sul loro 
costo. Evidentemente l’incremento quantitativo non deve venire a scapito di quello qualitativo la 
qual cosa porterebbe oltre alla perdita dei maggiori vantaggi anche ad una grave perdita delle 
caratteristiche positive delle produzioni zootecniche. 

La gran parte degli zootecnici sostiene che la razione alimentare dei bovini, specie quelli da 
latte, non può prescindere da una quota, maggiore o minore che sia, a seconda delle situazioni, di 
fieno completata ed integrata logicamente con altri prodotti alimentari, da ciò l’assoluta necessità 
di migliorare le produzioni. 

Resta inteso che sono i territori montani e collinari della nostra regione quelli naturalmente 
vocati a detto incremento e suscettibili di miglioramento e pertanto oggetto del maggiore interesse 
della sperimentazione condottata dal C.R.S.A. - Qui le colture foraggere (pascoli e prati-pascoli, 
prati avvicendati e permanenti) dovrebbero essere quasi esclusivi e sicure basi per allevamenti 
bovini ed ovini razionali e moderni. 

Nei territori di pianura invece, pur senza sconvolgere gli attuali ordinamenti e ripartizioni 
colturali ma ripristinando, seppur in senso lato, la pratica della rotazione, le produzioni foraggere 
devono poter garantire maggiore e migliore produttività razionalizzando e perfezionando le 
tecniche colturali. 

A questo proposito la sperimentazione condotta dal C.R.S.A. in moltissime zone della 
pianura e per molti anni fanno intravedere grandi possibilità con l’impiego di alcune graminacee 
poliennali in coltura monofita o in consociazione. 
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Foraggicoltura di pianura 

In pianura tra le colture foraggere poliennali attualmente prevale o meglio prevaleva fino al 
1980 il medicaio, rappresentando quasi r80% del totale e la quasi totalità dei prati avvicendati. 

Il problema però maggiore attualmente è dato dal fatto che essi evidenziano nella gran parte 
dei casi una scarsa durata oltre ad una bassa produzione rendendola non competitiva con altre 
colture foraggere. 

Riteniamo che il C.R.S.A. abbia in questi ultimi anni ampiamente affrontato il problema con 
sperimentazioni, ricerche bibliografiche, incontri, dibattiti, convegni, e ci pare abbia anche indivi¬ 
duato le cause di tale fenomeno. Le trattative dei motivi di detto problema viene rimandata alle 
pubblicazioni curate dal Centro stesso ed elencate in appendice. Resta il fatto che, pur risul¬ 
tando la Medica ancora la regina delle foraggere, visto anche le sue caratteristiche di specie 
miglioratrice dei terreni e arricchitrice di questi ultimi di materia azotata, essa va a nostro avviso 
riconsiderata e coltivata in molti casi in consociazione con le due specie graminacee più idonee 
dal punto di vista produttivo e qualitativo agli ambienti della nostra regione, la D. glomerata e la 
F. arundinacea. 

Queste ultime se coltivate come prato monofita o oligofita con la Medica sono in grado di 
produrre in media in cinque anni di durata possibile 160 q/li di s.s. e 19.000 U.F./ha per anno. 

Tali risultati fanno capire che per l’allevatore la foraggera cosi prodotta diviene remunerativa 
e competitiva con le altre colture. 


Foraggicoltura montana 

L’agricoltura montana è afflitta da una crisi evidente che va sempre più accentuandosi con 
l’aumentare delle nuove tecniche a disposizione dell’agricoltore di piano. In montagna non si 
riesce, solo in minima parte per motivi tecnici, ma soprattutto per motivi sociali, a proporre 
soluzioni idonee per un reale avanzamento della produzione foraggera e zootecnica di queste 
ampie zone che interessano il 60% del territorio regionale e pressapoco nella stessa misura 
quello nazionale. 

La sperimentazione nostra, quella nazionale e soprattutto quella estera suggerisce le seguenti 
soluzioni: 

1) Rivalutare le destinazioni produttive naturali di ampie superfici, tamponando l’esodo delle 
popolazioni delle zone marginali più ingrate. 

2) Introduzione nelle più favorevoli zone dei fondo valle di nuove specie foraggere di sicuro 
affidamento. 

3) Rinnovamento radicale dei concetti che guidano l’allevatore nella produzione foraggera, nella 
conservazione e nell’utilizzo. 

I mezzi e soluzioni tecniche a disposizione degli agricoltori della montagna, seppur debbano 
essere continuamente verificate e sperimentate, esistono e possono permettere, qualora vengano 
risolti i problemi sociali derivanti anche in buona misura dalla struttura e dimensione delle 
aziende, all’agricoltura montana un notevole progresso e salto di qualità, utilizzando ampie 
superfici che riteniamo non si debbano e non si possano più lasciare abbandonate. 

Per entrare nei dettagli le soluzioni tecniche principali possono essere le seguenti: 

1) Corrette e più equilibrate concimazioni dei prati naturali, artificiali e dei pascoli. 

2) Introduzione di specie idonee per la costituzione di prati artificiali da vicenda nei fondo valle. 
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3) Sostituzione dei prati più degradati ed altrimenti non suscettibili di miglioramenti. 

4) Utilizzo di mezzi idonei per facilitare la raccolta e conservazione dei foraggi (falcia- 
condizionatrici - impianti di ventilazione - silos). 

5) Utilizzo del pascolo tumato. 

6) Razionale utilizzo dei foraggi nell’epoca e nella forma adatta. 

Parallelamente a ciò si deve anche provvedere ad un miglioramento ed adeguamento del 
patrimonio zootecnico perché tali risorse vengono completamente sfruttate. 

Le sperimentazioni più qualificanti nel 1981 saranno le seguenti: 


FORAGGICOLTURA MONTANA 

1.1. Concimazione NPK 

Nella prova iniziata nel 1977 ad Enemonzo (408 m s.l.m.), si conclude il primo ciclo di speri¬ 
mentazione (vedi Rapporto di attività 1980). Un secondo ciclo teso ad individuare la perma¬ 
nenza degli effetti della fertilizzazione inizia nel 1981 per concludersi possibilmente nel 1984. 


1.2. Concimazione fattoriale NPK 

La prova iniziata nel 1978 in località Ugovizza (792 m s.l.m.) prosegue e presumibilmente si 
concluderà durante il 1981 il primo ciclo di sperimentazione come per la 1.1. 


2.1. Confronto varietale 

La prova di San Pietro al Natisone (249 m s.l.m.) conclude il primo ciclo di sperimentazione 
per iniziare un secondo di verifica dei risultati negli anni. 


2.2. Campo catalogo 

La prova di confronto tra diverse specie e cultivar di graminacee e leguminose (Spaick, 863 
m s.l.m.) per individuare quelle di miglior adattamento in questa zona della montagna della 
nostra regione. 


3.1. Semina e trasemina 

La prova collegiale iniziata nel 1979 a Spaick (863 m s.l.m.) (vedi Rapporto di attività 1980) 
prosegue. 


4.1. Pascolamento 
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Pascolamento con bovini ed ovini. 
Progetto FAO N. 1. 


5.1. Utilizzazione 


Ritmi di taglio. 

FORAGGICOLTURA DI PIANURA 

5.1.2. Prova varietale 

La prova può essere suddivisa in tre sottoprove- 

1) Confronto varietale tra 16 Loietti. 

2) Confronto varietale tra 16 Mediche e Trifogli. 

3) Confronto varietale tra 32 Graminacee poliennali. 

La prova è condotta in due località e terreni diversi e tipici (Fiume Veneto e Gonars) della 
pianura friulana per verificare l’adattamento di specie e varietà nonché la loro durata negli anni. 

6.1.2. Confronto tra consociazioni 

Visto i risultati notevoli ottenuti negli anni precedenti i diversi ambienti della pianura con le 
consociazioni Dactylis glomerata + Medica e Festuca arundinacea + Medica, resta da stabilire 
qual’è il rapporto ottimale tra le due specie nei vari ambienti onde ottenere il massimo della 
produzione quali-quantitativa. 

La prova condotta in due località, Gonars (UD) e Fiume Veneto (PN), prevede l’impiegQ di 
due varietà di Dactylis glomerata, due di Festuca arundinacea, una di Bromus eatharticus 
consociate in vari rapporti con una cultivar di Medica friulana. 

In totale le tesi impiegate sono 32 x 4 ripetizioni. 

Le prove avranno una durata minima di quattro anni. 


7.1.2. Modalità di semina 

La prova ripetuta sempre in due località diverse (Gonars e Fiume Veneto) ha lo scopo di 
individuare le modalità di semina ottimali per la consociazione a tale scopo sono messe a 
confronto tre consociazioni diverse per quattro modalità di semina e con quattro ripetizioni. 

La prova avrà durata quadriennale. 


8.1. Conservazione 

La prova prevede la valutazione delle produzioni quali-quantitative del foraggio tal quale in 
raffronto a quelle ottenibili dallo stesso foraggio ma conservato in varie maniere (fieno e insilato). 

La prova avrà inizio nell’autunno del 1981. 


25 


SEZIONE CEREALICOLTURA 


I cereali nel Friuli Venezia Giulia 

I cereali forniscono direttamente all’uomo, nel loro complesso più del 50% del fabbisogno 
mondiale di proteine e calorie. Se vi aggiungiamo i quantitativi trasformati dagli animali in carne, 
latte, uova e dai microorganismi in bevande alcoliche ed altri prodotti, risulta che i cereali 
coprono il 75% delle necessità caloriche e proteiche umane. 

In questa situazione ITtalia occupa una posizione particolarmente delicata in quanto è 
costretta a dipendere dal Mercato estero soprattutto per l’approvvigionamento di carne, soia e 
cereali zootecnici: la produzione interna di mais ed orzo riesce a soddisfare solo il 50% ed il 
30% rispettivamente del fabbisogno nazionale. 

Nel contesto della situazione italiana notoriamente deficitaria per quanto riguarda i cereali 
foraggeri, il Friuli Venezia Giulia si è dimostrato particolarmente sensibile negli ultimi anni, 
nell’aumentare le superfici a mais ed orzo cercando anche di rendere le due colture con appro¬ 
priate tecniche colturali, più redditizie. Infatti negli anni successivi al 1967 si è manifestato in 
regione un crescente interesse sia per la coltura del mais che per quella dell’orzo. 

Negli anni 1968 - 1976 si è infatti registrato in Friuli un aumento per l’orzo del 195% della 
superficie coltivata e del 37% delle rese medie unitarie. 

Per i mais invece negli anni 1968 - 1977 l’aumento della superficie coltivata è stato del 25% 
e l’aumento delle rese del 60%. 

Nell’ultimo triennio le superfici a cereali nel complesso sono rimaste invariate. Il costante 
aumento delle superfici a mais è stato infatti compensato da un ulteriore calo delle superfici a 
frumento ed anche da un calo delle superfici ad orzo. 


Orzo 

La coltivazione dell’orzo ih Italia è stata alquanto trascurata negli ultimi decenni come lo è 
stato il miglioramento genetico e quello della tecnica colturale. E’ sempre stato considerato un 
cereale minore sia per la produzione unitaria sia per il prezzo di mercato. 
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Negli anni 60 però, l’introduzione di nuove varietà straniere ed il livellamento dei prezzi della 
granella con gli altri cereali, hanno permesso un notevole sviluppo della coltura anche in aree 
fertili dove normalmente veniva esclusa. 

Le sue rese dimostratesi competitive con quelle del frumento tenero, ed anche la sua 
precocità, hanno spinto molti agricoltori a sostituire il frumento con l’orzo in quanto quest’ul¬ 
timo permette, con più facilità, la realizzazione di un erbaio estivo. In particolare l’utilizzazione 
dell’orzo come trinciato integrale a maturazione cerosa facilita la seconda coltura di mais da 
trinciato. 

All’aumentare delle superfici a orzo in Regione, si è purtroppo registrato anche un notevole 
aumento dei problemi fitopatologici come la rincosporiosi, l’elmintosporiosi, oidio ed una grave 
infezione virale (BYDV), oltre a problemi relativi alla resistenza al freddo. 

L’espansione delle avversità parassitane e climatiche hanno provocato una diminuzione delle 
rese dell’orzo nell’ultimo triennio ed una conseguente diminuzione delle superfici coltivate. 


Frumento 

In Regione, come del resto in Italia, la coltura del frumento è caratterizzata da una continua 
diminuzione delle superfici ad essa destinate. 

Attualmente, come per orzo e mais, la produzione globale non copre il fabbisogno nazionale, 
nonostante il consumo pro-capite sia in graduale diminuzione. 

Il forte calo delle superfici a frumento è legato soprattutto al minor reddito che la coltura 
fornisce in relazione al livellamento dei prezzi comunitari. Tale livellamento è particolarmente 
vantaggioso per gli altri paesi europei dove l’orzo ed il frumento producono più che in Italia ed il 
mais notevolmente di meno. Questa situazione penalizza la nostra granicoltura provocando 
anche i ben noti squilibri a livello di trasformazione di mais in carne, punendo ulteriormente gli 
allevatori. Il rilancio della granicoltura nazionale dovrà perciò passare attraverso un riequilibrio 
dei prezzi dei cereali e soprattutto attraverso l’intensificazione della ricerca per il miglioramento 
delle rese e della qualità del prodotto. 


Mais 

Da diversi anni si registra in Regione un costante aumento delle superfici coltivate a mais ed 
anche un rilevante aumento delle sue rese. 

Le attuali produzioni, che già possono sembrare soddisfacenti, dovranno comunque essere in 
breve ulteriormente innalzate per evitare una diminuzione del reddito attuale in relazione ai 
costanti e notevoli aumenti dei costi di coltivazione (concimazione, diserbo, essicazione). 

Sarà altresì necessario migliorare, con interventi genetici e di tecnica colturale le rese di 
sostanza secca ricavabili dal mais come trinciato integrale per diminuire i costi negli alleva¬ 
menti. 

Le attuali basse produzioni del mais in successione a colture autunno - primaverili (secondo 
raccolto) sia nell’utilizzazione a trinciato integrale, e soprattutto a granella, potranno essere 
convenientemente aumentate soprattutto con l’intervento genetico, ma anche razionalizzando la 
tecnica colturale. La coltura di secondo raccolto è quella che potrebbe permettere all’azienda 
zootecnica di ottenere un aumento delle produzioni dei cereali foraggeri senza dover ricorrere ad 
una ulteriore espansione delle superfici ad essi destinate. Tale superficie infatti si ritiene già 
elevata nelle zone di pianura in relazione all’intensificarsi di problemi fitosanitari e nutrizionali. 
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L’espansione della coltura del mais in zone ove tuttora è poco diffusa come la collina e la 
montagna è anche un obiettivo perseguibile. Aumentare le produzioni di unità foraggere nelle 
località di fondo valle è infatti possibile in relazione alla già dimostrata adattabilità dei tipi di 
mais ed alle buone rese come trinciato integrale. 

La possibilità di poter immagazzinare un foraggio di buona qualità (silomais) svincolandosi 
dalle notorie avverse condizioni climatiche rende ancora più interessante l’analisi delle reali 
possibilità di diffusione del mais in aziende zootecniche site in località di fondo valle. 


IMPOSTAZIONE DELLE PROVE 

In relazione alle esigenze di uniformare le tecniche operative e di accrescere l’efficienza della 
sperimentazione si è scelto di condurre le prove di confronto varietale in forma collegiale e non 
isolate. Si è addivenuti infatti sin dal 1975 ad accordi con l’Istituto Sperimentale per la Cerea¬ 
licoltura tramite le Sezioni di Bergamo, Fiorenzuola d’Adda e di S. Angelo Lodigiano, per 
partecipare alle prove collegiali che si estendevano soprattutto néll’Italia Settentrionale. A tali 
prove, sin dai primi anni, partecipano oltre il nostro Centro, diverse istituzioni pubbliche, come 
Università ed Istituti di Ricerca Nazionali ed Istituzionali Locali. Il coordinamento delle prove e 
l’elaborazione dei dati viene effettuato dall’Istituto Sperimentale per la Cerealicoltura. 

Questa collaborazione si è sempre ritenuta molto utile per ottenere in tempi brevi informa¬ 
zioni precise sulla produttività e sugli altri parametri che caratterizzano le varietà e gli ibridi in 
prova. I dati che si ottengono dai campi collegiali, condotti con la stessa metodologia, utiliz¬ 
zando gli stessi materiali ed effettuando l’elaborazione statistica allo stesso modo, sono senz’altro 
confrontabili e quindi validi per ottenere in breve tempo informazioni che diversamente si otter¬ 
rebbero con più anni di prove singole. 

Ipotizzare di fornire notizie sicure all’agricoltore solo dopo 4 o 5 anni, in particolare sul 
materiale di recente introduzione sul mercato, significa senz’altro arrivare in ritardo od in ogni 
caso ottenere informazioni con gli stessi tempi dell’agricoltore. 

In tutti gli ambienti delle prove collegiali vengono utilizzate le medesime modalità di 
esecuzione come riportate di seguito: 


Orzo e frumento 

Schema sperimentale a reticolato quadrato (5x5) con tre ripetizioni per le semine autunnali, 
a blocco randomizzato con 4 ripetizioni per le semine primaverili. Le parcelle sono di otto file 
lunghe 7,5 m, per una superficie di m^ 10,2. 

Investimento: alla semina vengono impiegati 400 semi germinabili al m^ per gli orzi e 500 per 
i frumenti. 

Concimazione: complessivamente vengono normalmente somministrati in presemina quanti¬ 
tativi aggirantesi sulle 100 unità/ha di anidride fosforica ed altrettante di ossido di potassio. 
L’azoto somministrato in tre momenti (presemina e due nitrature) viene somministrato in 
quantità aggirantesi sulle 90 unità/ha per gli orzi autunnali, sulle 140 per i frumenti autunnali e 
60 per gli orzi primaverili. 

La semina viene realizzata con la seminatrice 0 Jord a file distanti 17 cm e la raccolta con 
mietitrebbia parcellare Wintersteiger. 
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Mais 


Schema sperimentale a reticolato bilanciato o triplo doppio con sei ripetizioni. 

Parcelle di due file, con un numero minimo di 40 piante ma comunque variabile in dipen¬ 
denza della classe e dell’epoca di semina. 

Semina a macchina con seminatrice parcellare. 

Distanza tra le file cm 75 e sulla fila variabile a seconda delle classi di maturazione ed epoca 
di semina. 

Investimenti diversi per epoca di semina e classe. 

Diserbo in pre-emergenza con atrazina e atrazina + lasso. 

Diradamento per ottenere il numero di piante prefissato per ogni parcella. 

Irrigazione per aspersione quando necessaria. 

Concimazione: l’azoto viene distribuito metà in presemina e metà in copertura. L’anidride 
fosforica e l’ossido di potassio solo a spaglio in presemina. I quantiativi di elementi fertilizzanti 
somministrati alla coltura variano sensibilmente da zona a zona ma in generale si aggirano sulle 
300 unità/ha di azoto, 150 di anidride fosforica e 150 di ossido di potassio. 

La raccolta viene effettuata con mietitrebbia parcellare. 


ELENCO DELLE PROVE IN PROGRAMMA PER L’ANNO 1981 

ORZO - UTILIZZAZIONE A GRANELLA 

a) confronto varietale 

— 25 varietà distiche e polistiche in semina autunnale a Nespoledo di Lestizza e Torviscosa. 

— 12 varietà distiche in semina primaverile a Torviscosa e Moimacco. 

— 55 linee in selezione F5 - F6 - F7 - F8 in semina autunnale a Nespoledo di Lestizza. 

— 39 linee in selezione F5 - F6 - F7 - F8 in semina autunnale a Nespoledo di Lestizza. 

— 39 linee in selezione F5 - F6 - F7 - F8 in semina primaverile a Moimacco. 

b) Concimazione 

— 4 dosi di azoto somministrate in 4 diverse epoche su orzo polistico in semina autunnale a 
Nespoledo di Lestizza. 

c) Trattamenti antiparassitari 

— 12 miscele di prodotti somministrati in 2 diverse epoche su orzo polistico in semina 
autunnale a Torviscosa. 

d) Epoche di semina 

— 3 epoche di semina autunnale con 3 varietà polistiche e distiche 

— 2 epoche di semina primaverile con 6 varietà distiche. 
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e) Test di resistenza alla virosi BYDV 

— 49 linee in semina autunnale anticipata a Moimacco. 

25 varietà distiche e polistiche in semina autunnale anticipata a Moimacco. 

ORZO - UTILIZZAZIONE A TRINCIATO INTEGRALE 

a) Confronto varietale 

— 25 varietà distiche e polistiche in semina autunnale a Torviscosa. 

FRUMENTO TENERO 

a) Confronto varietale 

— 25 varietà in semina autunnale a Nespoledo di Lestizza e Torviscosa. 

— 20 linee in selezione in semina autunnale a Torviscosa. 

b) Epoche di semina 

— 3 epoche di semina autunnale e 2 epoche primaverili per 3 varietà. 

GRANO DURO 

a) Confronto varietale 

— 12 varietà in semina autunnale a Torviscosa. 

MAIS - UTILIZZAZIONE A GRANELLA 

a) Confronto varietale in semina di aprile 

— 25 ibridi appartenenti alla classe di maturità 300 a Nespoledo di Lestizza e Torviscosa. 

— 36 ibridi appartenenti alla classe di maturità 400 a Nespoledo di Lestizza e Torviscosa. 

— 36 ibridi appartenenti alla classe di maturità 500 a Nespoledo di Lestizza e Torviscosa. 

— 49 ibridi appartenenti alla classe di maturità 600 a Nespoledo di Lestizza e Torviscosa. 

— 36 ibridi appartenenti alla classe di maturità 700 a Nespoledo di Lestizza e Torviscosa. 

— 45 ibridi opaque-2 in selezione in semina di aprile a Fossalon di Grado. 

— 36 ibridi dialletici tardivi a Pavia di Udine. 

b) Confronto varietale in semina di maggio 

— 25 ibridi appartenenti alla classe di maturità 200 a Torviscosa. 

— 25 ibridi appartenenti alla classe di maturità 300 a Torviscosa. 

c) Confronto varietale in semina di inizio luglio 

— 25 ibridi appartenenti alla classe di maturità 200 a Torviscosa. 
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d) Concimazione 

— 3 diverse concimazioni organiche e 4 diverse concimazioni minerali per 1 ibrido di mais 
(600) in semina di aprile a Torviscosa. 

— 15 diverse concimazioni minerali (NPK) per 1 ibrido di mais (600) in semina di aprile a 
Moimacco. 

e) Investimento 

— 5 ibridi appartenenti alla classe di maturità 500 con 5 diversi investimenti in semina di 
aprile a Pavia di Udine. 

f) Test per il giudizio dell’umidità alla raccolta 

— 11 ibridi tester per ognuna delle classi 300 - 400 - 500 - 600 - 700 in semina di aprile a 
Nespoledo di Lestizza. 

MAIS - UTILIZZAZIONE A TRINCIATO INTEGRALE 

a) Confronto varietale in semina di aprile a Torviscosa 

— 10 ibridi appartenenti alla classe di maturità 600 

— 15 ibridi appartenenti alla classe di maturità 700. 

b) Confronto varietale in semina di maggio a Torviscosa 

— 10 ibridi appartenenti alla classe di maturità 600 

— 10 ibridi appartenenti alla classe di maturità 500. 

c) Confronto varietale in semina di inizio luglio a Torviscosa 

— 10 ibridi appartenenti alla classe di maturità 400 

— 10 ibridi appartenenti alla classe di maturità 300. 

d) Investimento 

— 5 ibridi appartenenti alla classe 700 con 5 diversi investimenti in semina di aprile a Pavia 
di Udine. 

e) Confronto varietale in località di fondovalle 

— 12 ibridi appartenenti alla classe di maturità 300 - 400 - 500 in semina di aprile e maggio 
a Enemonzo di Villasantina e Vaibruna - Maìborghetto. 
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SEZIONE DI FITOVIROLOGIA 


Le prime descrizioni di malattie, che a posteriori verranno attribuite a cause virali, risalgono 
al XVl secolo. Ma solo con il miglioramento e Taffinamento delle tecniche di indagine da una 
pura descrizione di sintomi si giunse nel 1935 alla prima identificazione di particelle ultramicro-, 
scopiche che erano in grado di provocare tali infezioni: i virus. 

Nell’arco di quasi cinque decenni la fitologia ha compiuto grandi passi ma il settore è in 
continua evoluzione: solo nel 1971 per esempio, sono stati scoperti i viroidi, particelle ancora più 
piccole dei virus ma ugualmente temibili per le coltivazioni agrarie. 

I virus e gli agenti a comportamento analogo diversamente dalle classiche malattie fungine o 
batteriche presentano la caratteristica di moltiplicarsi dentro le cellule vitali della pianta ospite e 
di non essere praticamente curabili con i mezzi e prodotti attualmente a disposizione della 
normale pratica agricola. 

Nelle coltivazioni agrarie in presenza di virus le manifestazioni esteriori quali mosaico, 
ingiallimenti, bollosità fogliare, scopazzi, degenerazione dei tessuti, sono accompagnate da 
vegetazione stentata, calo produttivo, alterazione del ciclo biologico con un ampio ventaglio di 
situazioni fino alla conseguenza estrema della perdita totale di prodotto e la morte degli individui 
infetti. 

Secondo alcuni autori nelle coltivazioni di patate la produzione ottenibile in campi virosati 
può presentare uno scarto dal 20% fino al 90 - 100% rispetto alle medie produttive dei campi 
sani in considerazione dell’epoca di infezione e del tipo di virus o associazione di più virus 
patogeni. Comportamenti analoghi si riscontrano nell’orzo attaccato dal virus dal nanismo giallo 
(BYDV, Barley Yellow Dwarf Virus secondo la terminologia corrente) e nelle colture arboree. 

Negli ultimi anni anche l’agricoltura regionale ha subito danni con sensibile incidenza 
economica su numerose specie per l’ampia diffusione di malattie da virus e da agenti a 
comportamento analogo. A questo proposito all’interno del Centro le Sezioni operanti nel setto¬ 
re agronomico hanno manifestato la necessità di approfondire le tematiche inerenti a questo 
settore. 

Come già espresso in precedenza lo studio dei virus, degli agenti a comportamento analogo e 
delle manifestazioni patologiche sulle coltivazioni abbracciano campi ben più estesi della sola 
tecnica colturale. 
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Le finalità specificatamente applicative della ricerca svolta dal C.R.S.A. portano a: 

— verificare in campo la presenza di eventuali malattie virali con sintomatologia chiara; 

— individuare in laboratorio e in serra secondo le varie tecniche il tipo di agente virale e quindi 
la sua classificazione e caratterizzazione; 

— studiare i meccanismi di diffusione del virus o epidemiologia; 

— studiare le cause che hanno condotto all’infezione e, conosciute queste, tendere a isolare i fo¬ 
colai di infezione e preservare le colture limitrofe o successive dal contagiqj Questo potrà 
èssere attuato con la scelta del materiale da riproduzione, la localizzazione delle colture, 
l’adeguamento della tecnica agronomica. 

Il lavoro di individuazione degli agenti virali verrà svolto principalmente in laboratorio, non 
disponendo ancora di una serra per il mantenimento delle piante indicatrici, utilizzando i metodi 
sierologici in particolare il test ”E.L.I.S.A.” che attualmente risulta il più affidabile, rapido e 
adatto a lavori di routine. 

Lo stato attuale degli studi evidenzia la potenzialità di diffusione dei virus o agenti a 
comportamento analogo tramite vettori animali principalmente afidi. 

Presso il C.R.S.A. verrà installata una trappola ad aspirazione per la cattura di afidi alati con 
raccolta periodica, conteggio e classificazione degli stessi. Ciò risulta di fondamentale importan¬ 
za per la definizione e applicazione di particolari tecniche agronomiche e fitopatologiche in fun¬ 
zione della carica afidica presente nel territorio. 
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RAPPORTO DI ATTIVITÀ’ 1980 


Si elencano di seguito le attività sperimentali delle singole Sezioni. 

Alcune di esse hanno avuto termine nel 1980, altre per non essere arrivate a conclusione o 
perché richiedono ulteriori approfondimenti continueranno nella presente annata e se necessario 
anche in quelle future. 
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SEZIONE DI CHIMICA AGRARIA 


Responsabile: A. Deluisa 

Collaboratori: L. Baruzzini 
A. De Ros 
A. Raserà 
F. Tasca 
D. Galluzzo 
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Orientamento generale delle ricerche 

— Analisi chimico agrarie per lo studio dei fattori fisici e chimici del terreno capaci di 
influenzare le produzioni vegetali. 

— Analisi chimiche per lo studio delle produzioni vegetali e degli alimenti usati nell’alimentazio¬ 
ne zootecnica, per una corretta formulazione della razione. 

— Studi e ricerche analitiche in collaborazione con le sezioni agronomiche per una precisa ca¬ 
ratterizzazione qualitativa delle diverse produzioni. 

— Servizio analisi per il pubblico. 
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1.1 Indagine chimico analitica su alimenti zootecnici per conto delle Associazioni alleva¬ 
tori della Regione 

Nel 1980 sono continuate per conto delle Associazioni Allevatori della Regione le analisi 
chimiche su campioni di alimenti zootecnici di varia natura (foraggi freschi od affienati, silomais, 
cereali, mangimi, sali minori, ecc.). Le analisi hanno riguardato la sostanza secca, principi 
nutritivi grezzi (proteine, lipidi, fibre, ceneri, estrattivi inazotati) gli elementi minerali (calcio, 
fosforo, magnesio, sodio e microelementi). Le analisi eseguite sono servite alle Associazioni 
• allevatori per il piano di assistenza tecnica diretta agli allevatori al fine di preparare equilibrate 
razioni alimentari. 


1.2 Indagine chimico analitica sui foraggi per conto della sezione di foraggicoltura 

Nell’anno 1980 sono state eseguite analisi chimiche (principi nutritivi grezzi, Ca, Mg, K, P) 
su 885 campioni di foraggi provenienti dalle diverse prove sperimentali impostate dalla sezione di 
foraggicoltura (prove di concimazione, prove varietali, prove di insilamento); i risultati delle 
analisi sono riportati nelle pubblicazioni curate dalla sezione e riportate nello specifico elenco. 


1.3 Indagine chimico analitica per conto della sezione di cerealicoltura 

Sono state eseguite analisi relative al contenuto totale in azoto, fosforo, potassio, calcio e 
magnesio su alcuni campioni di trinciato integrale di mais di diverse classi allo scopo di valutare 
gli asporti e di fornire adeguate formule di concimazione. 


1.4 Indagine chimico analitica per conto della sezione di orticoltura 

Sono state ripetute le analisi del contenuto in azoto totale su 36 campioni di fagiolo per 
valutare le eventuali differenze in contenuto proteico in funzione della densità di semina. Da una 
prima valutazione dei dati si rileva che agli investimenti più elevati corrisponde una diminuzione 
percentuale del contenuto in proteine grezze. 

Sono iniziate analisi relative al contenuto in N, P, K, Ca, Mg su 85 campioni di fagiolo al 
fine di studiare l’accrescimento e della dinamica degli asporti delle piante di due varietà diverse 
(Taylor’s e Mary). 


2.1 Servizio analisi per il pubblico 

In servizio di analisi chimiche per il pubblico è continuato a pieno ritmo anche quest’anno 
raggiungendo il migliaio di campioni analizzati. In questo settore hanno grande rilievo le 
numerosissime analisi del terreno, che assumono particolare importanza ai fini di un più corretto 
uso dei fertilizzanti nei diversi ambienti pedoclimatici della Regione. 
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SEZIONE INQUINAMENTO AGRARIO 
E DIFESA BIOLOGICA DELL’AMBIENTE 


Responsabile: M. Taccheo Barbina 
Collaboratore: C. Spessotto 
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Orientamento generale delle ricerche 

— Le ricerche svolte ed in corso da parte di questa Sezione, riguardano la determinazione nei 
prodotti agricoli, dei residui di antiparassitari impiegati nelle pratiche agronomiche e di 
conservazione. 

Lo scopo di questi studi è quello di indirizzare i trattamenti antiparassitari affinché risultino 
corretti dal punto di vista agronomico, economico ed igienico-sanitario. 

— Analisi per il pubblico. 
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1. Prove di lotta antiticchiolatura sul melo 


Sono stati analizzati i fungicidi Captafol e Delan, in campioni di mele provenienti dalle prove 
condotte daU’Osservatorio per le Malattie delle piante di Gorizia, presso l’Ente Tre Venezie di 
Beano, l’azienda De Eccher di Sequals e l’Azienda Torvis di Torviscosa. In tali prove i due fun¬ 
gicidi erano stati impiegati a turni fissi, svincolati dall’andamento metereologico. 

Per la prova di efficacia dei prodotti Delan e Captafol, sono stati valutati inoltre i loro residui 
su gemme, foglie e tronchetti. Per queste matrici è stato messo a punto un particolare sistema di 
purificazione. La determinazione finale nel caso del Captafol è stata eseguita per via gas-cro¬ 
matografica con colonne capillari. Per il Delan la determinazione è stata condotta per via spettro- 
fotometrica. 


2. Viticoltura 

L’Osservatorio per le Malattie delle piante di Gorizia, già da anni prosegue la sperimen¬ 
tazione nella nostra regione con nuovi prodotti antibotritici per la difesa della vite. 

A tale scopo sono state eseguite analisi di residui di Iprodione su campioni di uva, comple¬ 
tando con questo principio attivo un lavoro già intrapreso per i composti Vinclozolin e Procimi- 
dox, anch’essi derivati della 3,5 dicloroanilina. 

Nel corso dell’annata è stata completata la messa a punto e la determinazione dei residui di 
etilenbisditiocarbammati su foglie di vite provenienti da una prova di confronto tra i prodotti 
tradizionali a base di rame e gli etilenbisditiocarbammati nella difesa antiperonosporica. Questa 
sperimentazione è stata condotta dall’Istituto professionale di Castelfranco nella regione Veneto. 


3. Diserbanti 

In campioni di pomodoro e di terreno, provenienti da sperimentazioni condotte dal Centro per 
lo studio dei diserbanti del C.N.R. dell’Università di Padova, sono stati esaminati i principi attivi 
Difenamide, Devrinol e Bensulide. 

Per tutti i tre composti sono stati provati metodi gascromatografici. 

La possibile presenza di residui di Alachlor, Metobromuron e Penoxalin è stata verificata in 
campioni di fagioli e di terreno provenienti dalle prove della sezione di orticoltura del Centro. 


4. Analisi per il pubblico 

Determinazione di residui di Iprodione in campioni di mele, fragole ed insalata. I campioni 
provenivano da sperimentazioni condotte per la richiesta di ampliamento della registrazione di 
tale principio attivo alle colture sopracitate. Si è trattata di una messa a punto della metodica 
analitica, in particolare del processo di purificazione ai fini di una determinazione quantitativa 
con metodo gascromatografico. 

Ricerca di fungicidi etilenbisditiocarbammati in campioni di frutta, mele e pere, destinata 
all’esportazione, per verificare l’osservanza dell’ordinanza ministeriale sulle quantità massime di 
residui di prodotti antiparassitari consentiti negli alimenti. 

Messa a punto e determinazione del diserbante Caragard in campioni di terreno. 

Analisi di diserbanti triazinici in campioni di terreno per valutarne la possibilità interferènza 
con le colture. 
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LIMITE DELLA PIANURA 

V 


□ 


□ 


PRINCIPALE LINEA DI 
AFFIORAMENTO DELLE 
RISORGIVE 


ROCCE DI ORIGINE ERUTTIVA 

- porfidi quarziferi 

- porfiriti 

- melafiri e tufi 

- diabasi 

- spinti 


ROCCE DETRITICHE 

- falde di detrito in genere 

- coni di detrito in genere 

- coni di deiezione 

- depositi morenici 



ROCCE CALCAREE E DOLOMITICHE O 
PREVALENTEMENTE TALI 

- calcari in prevalenza ippuritici spesso brecciati, 
sottilmente stratificati e talvolta anche selciferi 

- calcari compatti selciferi ed oolitici 

- calcari di scogliera grigi o grigio-rosei, mandorla 
ti, rossastri e bruno-nerastri 

- calcari marnoso-dolomitici 

- calcari dolomitici 

- dolomie calcaree 

- brecce calcareo-marnoso-dolomitiche 

- dolomie cariate 

- dolomie bianche, saccaroidi compatte 

- dolomie grigiastre untuose al tatto e friabili 

- dolomie cariate, brecce calcareo-marnoso-dolo¬ 
mitiche, calcari marnoso-dolomitici qua e là con 
lenti di gesso saccaroide 


ROCCE ARENACEE, MARNOSE, ARGIL¬ 
LOSE E LORO COMPLESSI MISTI 

- rocce arenaceo-marnose 

- marne e arenarie distintamente stratificate in pile 
omogenee e monogeniche 

- rocce come sopra in rapida reciproca alternanza, 
spesso con intercalazioni di calcari 

- antichi scisti argillosi 

- argilloscisti quarzoso-micacei 

- arenarie quarzoso-micacee rosse o rossastre e 
verdicce 


Studio per la redazione della Carta pedologica della Regione Friuli-Venezia Giulia: 
Schizzo litologico semplificato della zona montana e collinare in scala 1:500.000 
(ridotto in stampa), tendente ad illustrare la genesi lito-pedologica della pianura. 
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SEZIONE CARTOGRAFIA PEDOLOGIC 


Responsabile: P. A 


Orientamento generale del lavoro 

1) Classificazione, conservazione ed utilizzazione del patrimonio cartografico sia dei soppressi 
istituti di sperimentazione (Stazione Chimico - Agraria Sperimentale di Udine ed Istituto 
Chimico Agrario Sperimentale di Gorizia) che di altri istituti nazionali ai fini consultativi di 
tecnici e studiosi interessati e per la redazione di specifiche carte tematiche. 

2) Studi e ricerche per la realizzazione di carte tematiche da utilizzarsi a fini agricoli. 
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1. Completamento della carta pedologica dell’intera pianura regionale alla scala 1:25.000. 

1.1 Come previsto dal programma 1980 ed in relazione al saggio pubblicato, riferentesi all’area 
fra il Tagliamento ed il Torre a nord di Udine, la Sezione di Cartografia Pedologica nel 1980 
ha completato lo studio e la redazione della carta pedologica alla scala 1:25.000 deH’intera 
pianura regionale. 

1.2 La carta comprendente 61 tavolette I.G.M. al 25.000 è a disposizione, presso il C.R.S.A. di 
Pozzuolo del Friuli, per chi volesse consultarla. 


2. Predisposizione della base cartografica per la pubblicazione della carta pedologica 
della pianura regionale a colori alla scala 1:50.000 

2.1 Durante il 1980 la Sezione ha quasi completato lo studio per la pubblicazione della carta 
pedologica a colori alla scala 1:50.000. 

2.2 Per una facile lettura e consultazione la carta è stata suddivisa in zone geografiche, corri¬ 
spondenti a zone pedologiche, e precisamente; 

— Pianura friulana occidentale fra Livenza e Tagliamento 

* Alta pianura (11 tipi di terreno agrario) 

* Bassa pianura (14 tipi di terreno agrario). 

— Anfiteatro morenico del Tagliamento e campo osovano-gemonese (8 tipi di terreno agra¬ 
rio) 

— Pianura centrale fra Tagliamento e allineamento Torre-Isonzo 

* Alta pianura, nota anche con il nome di pianura pedemorenica (8 tipi di terreno agra¬ 

rio) 

* Bassa pianura (12 tipi di terreno agrario). 

— Pianura ad oriente deU’allineamento Torre-Isonzo (11 tipi di terreno agrario). 

2.3 Colori. Si è cercato di visualizzare l’intera superficie regionale con dei colori che richia¬ 
massero la genesi e la tipicità dei terreni (es: bruno = terreni argillosi, argilloso-sabbiosi, 
argilloso-limosi; giallo = ghiaioso-sabbiosi, ghiaioso-limosi; ecc.). 

2.4 Legenda e classificazione. 

Accanto alla classificazione tradizionale dei terreni agrari si è ritenuto opportuno, in legenda, 
dare una chiave di lettura intemazionale alla carta, in vista delle attuali normative comuni¬ 
tarie: è stata scelta, fra le altre classificazioni intemazionali, la legenda per la carta dei suoli 
d’Europa, progetto F.A.O. - Unesco. 

Purtroppo tale legenda, essendo orientata ad una scala 1:1.000.000, non è risultata ottimale 
per la carta; tuttavia permette di collegarsi alla produzione cartografica internazionale. 

2.5 Commento. 

La carta sarà corredata da un commento illustrante la genesi ed i tipi di terreno agrario. 

3. Lo studio per la rappresentazione cartografica della fertilità dei terreni situati in zone 
di collina e di montagna della Regione. 

3.1 A tal fine il Prof. Alvise Cornei ha predisposto un progetto finalizzato a rilevare dal punto di 
vista agronomico i terreni situati in zona di collina e di montagna. 
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SEZIONE ORTICOLTURA 


Responsabile: F. Del Zan 

Collaboratori: I. Tonetti 
G. Murgut 


49 


Orientamento generale delle ricerche 

L’indirizzo seguito dalla Sezione è prettamente agronomico e si riferisce ai seguenti argomen¬ 
ti: 

a) ricerca delle specie più idonee; 

b) ricerca delle varietà; 

c) concimazione; 

d) successioni colturali; 

e) argomenti particolari. 
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Colture protette 

1.1 Melanzana: confronto fra disinfezione del terreno ed innesto per il controllo della 
verticillosi. 

La prova si è svolta ad Aiello; come fumigante è stato utilizzato il Dazomet, come portinne- 
sto è stato scelto l’ibrido KVFN, che unisce le resistenze alla fusariosi, alla suberosi corticale ed 
ai nematodi, oltre che alla verticillosi. 

Sono state impiegate due varietà: Marfa e Claudia, rispettivamente a frutto allungato e tondo. 

Entrambe le tecniche hanno determinato aumenti significativi di produzione rispetto ai testi¬ 
moni. Tali aumenti sono stati superiori per la varietà Claudia. 


Colture di pieno campo 

2.1 Patata: prova di confronto fra cultivar 

La sperimentazione, giunta al settimo anno, è stata condotta a Moraro, con lo scopo di 
individuare, tra le recenti costituzioni, quelle in grado di sostituire vantaggiosamente le tradizio¬ 
nali varietà coltivate in Friuli. 

Le 38 cultivar in prova hanno prodotto in rhedia 522 q/ha; le prime cinque classificate 679 
q/ha. 

Si sono distinte le varietà: Ukama, Jaerla e Vocal tra le precoci; Rental, Estima e Manna tra 
le medio-precoci; Edzina, Marfona e Renova tra le tardive. 

Oltre alle caratteristiche vegetative, produttive e commerciali, è stata determinata l’attitudine 
alla trasformazione industriale. 

2.2 Patata: prova di concimazione NPK 

Per la prova, iniziata nel 1976, è stata adottata quest’anno la varietà Maris Peer. Sono stati 
studiati gli effetti di tre dosi per ciascun elemento, in tutte le combinazioni, in due terreni con 
caratteristiche diverse: uno ferrettizzato (Moraro) ed uno sabbioso-calcareo (San Pier d’Isonzo). 

Indicazioni precise potranno essere tratte solo dall’esame globale dei risultati ottenuti. 

2.3 Fagiolo nano da sgranare: prova comparativa tra linee di nuova costituzione e varietà 
commerciali 

Sono state poste a confronto 45 linee resistenti al virus del mosaico comune (BCMV), 
costituite presso la sezione di Montanaso Lombardo dell’Istituto Sperimentale per l’Orticoltura, 
e quattro varietà commerciali. 

La produzione media è stata di 29 q/ha; quella delle prime cinque classificate ha raggiunto i 
37 q/ha. 

Alcune linee hanno confermato le interessanti caratteristiche evidenziate negli anni preceden¬ 
ti. Località: Aiello. 


51 












2.4 Fagiolo nano da sgranare: prova di confronto varietale 

Scopo della prova era di valutare la produttività del fagiolo Borlotto a sviluppo determinato 
nelle condizioni pedoclimatiche di montagna, dove vengono coltivati normalmente i tipi rampi¬ 
canti. 

La media delle cinque varietà poste a confronto è stata di 21 q/ha; Anya e Mary si sono 
classificate prime con 26 q/ha. 

Località: Enemonzo. 

2.5 Fagiolo nano da sgranare: determinazione delle produzioni ottenibili in relazione a 
diverse forme di utilizzazione 

Quattro varietà del tipo Borlotto sono state raccolte in tre epoche e con modalità differenti, in 
previsione di una diversa destinazione del prodotto: in bacello, alla completa invaiatura per il 
mercato fresco; in granella, a maturazione cerosa, per la conservazione mediante appertizza- 
zione o surgelazione; in granella, a maturazione secca. 

Mentre non si sono differenziate alla raccolta secca, le quattro varietà hanno dimostrato una 
diversa attitudine verso le altre forme di utilizzazione. Dal punto di vista produttivo, Mary e 
Taylor’s sono apparse più indicate per il mercato fresco; Bea per la trasformazione industriale. 
Località: Aiello. 

2.6 Fagiolo nano da sgranare: prova di investimento 

Una varietà a ridotto sviluppo vegetativo (Taylor’s Horticoltural) ed una con pinate di 
maggiori dimensioni (Mary) sono state impiegate in questa prova in 17 fittezze di semina (da 8 a 
122 piante/m^), per trovare il valore ottimale di questo importante fattore agronomico. 

Località: Aiello. 

2.7 Fagiolo nano da sgranare: analisi deiraccrescimento e della dinamica degli asporti 

Su piante di due varietà (Taylor’s e Mary), prelevate ad intervalli regolari, sono state deter¬ 
minate la sostanza secca, la superficie fogliare ed il contenuto in N, P, K, Ca, Mg nei diversi 
organi. 

La ricerca, iniziata nel 1980, è stata condotta in collaborazione con la sezione di chimica 
agraria. Località: Aiello. 

2.8 Fagiolo nano da sgranare: prova di raccolta meccanizzata 

Una mietitrebbiatrice da cereali parcellare (Hege 125 B), è stata modificata nella piatta¬ 
forma di taglio, nell’aspo abbattitore, nel gruppo trebbiante e negli organi separatori, per adattar¬ 
la alla raccolta del fagiolo secco. 

Quantunque le perdite siano state elevate (dal 5 al 10%), si ritiene che ulteriori perfeziona¬ 
menti possano ridurle entro valori economicamente accettabili. 

2.9 Fagiolo rampicante da sgranare: prova di confronto varietale 

Ad Enemonzo sono state poste a confronto 6 varietà appartenenti al tipo Borlotto: un grave 
attacco di batteriosi nelle prime fasi vegetative ha pregiudicato la prova. 
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2.10 Fagiolo rampicante da sgranare: collezione delle popolazioni coltivate nella monta¬ 
gna friulana 

E’ continuato il lavoro di osservazione e selezione su 750 piante derivate dai campioni 
raccolti negli anni precedenti. Località: Enemonzo. 

2.11 Cavolo di Bruxelles: prova di confronto varietale 

I risultati della prova, che ha interessato 28 cultivar, appaiono poco attendibili. Ad alcune 
imprecisioni della tecnica colturale, in particolare nella fase di produzione delle piantine, si sono 
aggiunti gli effetti di un andamento climatico eccezionale nel periodo autunno-inverno. Località: 
Aiello. 

2.12 Cavolo di Bruxelles: ricerca dell’epoca di semina più idonea in relazione alla precoci¬ 
tà della cultivar 

Tre varietà sono state seminate in tre epoche diverse (a fine aprile, a fine maggio, a metà 
giugno). 

Ferme restando le riserve già espresse, i risultati migliori sembrano quelli ottenuti in relazione 
alla prima epoca di semina. 
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SEZIONE FRUTTICOLTURA 


Responsabile: J. Youssef 
Collaboratore: E. Scarbolo 
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Orientamento generale delle ricerche 

L'indirizzo operativo della Sezione è praticamente agronomico e riguarda le seguenti colture: 
actinidia, melo, susino, noce, pesco e pero. 

Su queste specie l'interesse si è rivolto verso i seguenti argomenti: prove varietali, portain- 
nesti, distanze di impianto, forme di allevamento e conservazione. 
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I. ACTINIDIA 


Il campo sperimentale è stato impiantato a fine inverno 1974, sul terreno della Sezione 
Operativa di Gorizia. Lo scopo della prova è quello di verificare la validità agronomica e produt¬ 
tiva di questa specie di recente introduzione nel nostro paese, l’approntamento di appropriate 
tecniche colturali ed infine l’individuazione di idonei metodi di conservazione dei frutti. Su questi 
ultimi sono state eseguite anche delle analisi chimiche dalla Sezione Chimico Agraria per 
determinare il valore nutritivo. 

Le cultivar a confronto sono quattro: Abbott, Bruno, Hayward, Monthy oltre ai necessari 
impollinatori. 

Le forme di allevamento sono due: ”Controspalliera” a tre palchi e ”Pergoletta doppia”. 

I risultati sulle varie osservazioni condotte in questi anni sono stati ampiamente documentati 
e resi noti attraverso numerose pubblicazioni. 


2. MELO 

2.1 Campo sperimentale di Fiumicello 

E’ stato impiantato a fine inverno 1978. Le cultivar a confronto sono 26 (20 standard a matu¬ 
razione estiva e autunno - invernale e 6 ”spur” autunnali). 

I portainnesti impiegati sono: M9, M26, M106, e M7 per le cultivar standard e M106, M7 e 
MI 11 per gli spur. 

Le forme di allevamento adottate sono il fuso e la palmetta modificata. 

2.2 Campo sperimentale di Pantianicco 

Le cultivar a confronto sono 19(12 ”standard” a maturazione estiva e autunno invernale e 7 
”spur”). 

I portainnesti impiegati sono: M9 e M26 per le cultivar standard e MI06 e M7 per gli spur. 
La forma di allevamento adottata è il fuso. 

2.3 Campo sperimentale di S. Pietro al Natisone 

L’impianto è stato effettuato a fine inverno 1980. Le cultivar a confronto sono 12 (9 standard 
a maturazione estiva e autunno - invernale, 3 spur e semispur a maturazione autunno invernale). 

I portainnesti impiegati sono: M9 e M26 per le cultivar standard eM106eMlll per gli spur 
e semispur). 

La forma di allevamento adottata è il fuso. 

Le ricerche hanno lo scopo di verificare la validità produttiva delle diverse colture in combi¬ 
nazione con i sopracitati portainnesti. 

I rilievi vegetativi e produttivi nei tre campi sono in corso, o appena iniziati e pertanto, i primi 
risultati potranno essere resi disponibili nei prossimi anni. 
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3. SUSINO 


3.1 Campo sperimentale di Azzida di S. Pietro al Natisone 

E’ stato impiantato a fine inverno 1978. La prova è stata impostata al fine di verificare la 
validità delle cultivar messe a confronto e le forme di allevamento prescelte nelle Valli del 
Natisone. 

Le cultivar sono 18 (9 europee e 9 cino - giapponesi). 

Le forme di allevamento sono due: la ”palmetta irregolare” a confronto con il ”fuso”. 

La densità di piantagione adottata nel fuso (circa 900 alberi ettaro) risulta doppia rispetto alla 
densità attuata per la palmetta. 

• 3.2 Campo orientativo di Caneva di Tolmezzo 

L’impianto è stato effettuato nella primavera del 1978 con le stesse cultivar del campo pre¬ 
cedente, al fine di verificare la loro potenzialità produttiva in un ambiente montano. La forma di 
allevamento prescelta è il fuso. 

3.3 Campo orientativo di Socchieve 

Le cultivar a confronto sono 9 cino giapponesi e 8 europee. La forma di allevamento adot¬ 
tata è il fuso. 

I rilievi e le osservazioni in questi tre campi sono in corso. 

I primi risultati si potranno avere nei prossimi anni. 


4. NOCE 

4.1 Campi orientativi di Pielungo e Polcenigo. 

Gli impianti sono stati effettuati nella primavera del 1978 e 1979, allo scopo di verificare la 
validità produttiva di due cultivar da frutto di provenienza francese negli ambienti suindicati. 

I risultati si potranno avere solo nei prossimi anni. 


5. PESCO 

5.1 Campo sperimentale di Fiumicello 

E’ stato impiantato nell’autunno 1979. Le cultivar a confronto sono 12 (4 nettarine e 8 
pesche normali di cui 7 a polpa gialla eia polpa bianca). 

Il portainnesto impiegato è principalmente il ”franco” a confronto parziale con 5 nuovi porta- 
innesti. 

Questi ultimi sono stati inseriti nella prova a fine inverno ’80 per verificare la loro adatta¬ 
bilità alle condizioni di terreno dell’ambiente in esame oltre alla vigoria che potranno imprimere 
al nesto. 
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Le forme di allevamento prescelte sono la ”palmetta anticipata” a confronto con il ”fuso”. 

La densità di piantagione adottata è di 600 piante ettaro per la palmetta e di circa 1200 
piante ettaro per il fuso. 

Le osservazioni sono ancora all’inizio, e pertanto, i primi risultati si potranno fornire solo fra 
qualche anno. 


6. PERO 

6.1 Campo sperimentale di S. Pietro al Natisone 

L’impianto è stato effettuato a fine inverno 1980. Le cultivar a confronto sono 6 innestate sul 
cotogno. La forma di allevamento adottata è il fuso. 

Le osservazioni sono ancora all’inizio e i risultati si potranno avere tra qualche anno. 
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SEZIONE FORAGGICOLTURA 


Responsabile: G. Parente 

Collaboratori: S. Menegon 
N. Peresson 
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Orientamento generale delle ricerche 

L’orientamento operativo è principalfnente agronomico senza trascurare gli aspetti ecologici e 
naturalistici. Le ricerche tendono ad ottenere un rilancio della zootecnia di pianura e di monta¬ 
gna tramite il potenziamento ed il perfezionamento delle tecniche agronomiche nel settore della 
produzione foraggera. 

Nel caso del 1980 la Sezione Foraggicoltura ha svolto la sua attività principalmente sui se¬ 
guenti temi: concimazioni, semine, risemine, trasemine, confronti varietali, pascolamento. 
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1.1 Prova di concimazione NPK 


La prova è iniziata nel 1977 in località Enemonzo (408 m s.l.m.). La cotica erbosa è tipica 
delle zone di fondo valle montane attraversate dal fiume Tagliamento ed appartenenti al gruppo 
dei Meso-brometalia. 

Le tesi a confronto erano 9 ed i fertilizzanti usati: Urea 46%, Perfosfato minerale 19/21 e 
Solfato potassico 50/52. I livelli di azoto pari a 0-150 e 300 Unità/ha, mentre quelli di anidride 
fosforica ed ossido di potassio pari a 0-75 e 150 Unità/ha. 

Scopo della prova era quello di individuare la dose ottimale di fertilizzante da impiegarsi su 
tale tipo di prato in funzione dell’incremento quali-quantitativo della produzione foraggera, delle 
modificazioni floristiche indotte, deH’economicità dell’intervento e della permanenza degli effetti 
nel tempo. 

Gli sfalci effettuati nel corso dell’ultimo anno sono stati tre. Sui campioni prelevati da tutte le 
parcelle sono state fatte le analisi chimiche allo scopo di valutarne il valore alimentare e le analisi 
floristiche, oltre ovviamente a tutti i principali rilievi puramente agronomici. Prima di effettuare il 
primo taglio è stato inoltre fatto un rilievo floristico riguardante i ricoprimenti specifici delle 
singole specie. 

I risultati si sono rilevati estremamente interessanti sotto tutti gli aspetti confermando quelli 
ottenuti negli anni precedenti, sia sotto l’aspetto quantitativo (fino a + 300%) che qualitativo, 
risultando la presenza delle infestanti per alcune tesi a livelli minimi (meno del 20 %). 

Importante ancora una volta la constatazione che la scelta della concimazione più appro¬ 
priata di un prato deve essere fatta anche in funzione dell’utilizzo cui esso va sottoposto (verde, 
fieno, pascolo, insilamento, etc.). 

I risultati sono in fase di pubblicazione. 


1.2 Prova di concimazione fattoriale NPK 

La prova è iniziata nel 1978 in località Ugovizza (792 m s.l.m.). Le tesi a confronto 27 ed i 
fertilizzanti usati: Urea 46%, Perfosfato minerale 19/21 e Sofato potassico 50/52. I livelli di 
azoto pari a 0-150 e 300 Unità/ha; quelle di P 2 O 5 e K 2 O pari a 0-75 e 150 Unità/ha. 

Il tipo di prato appartiene al gruppo dei Molinio-Arthenatheretalia. 

Scopi della prova sono i medesimi della precedente 1.1 verificati in ambiente diverso dal 
precedente. 

I risultati sono stati per certi versi molto lusinghieri e forse più interessanti di quelli ottenuti 
dal prato in località Enemonzo, in quanto la composizione floristica di questo sembrava non 
suscettibile di grandi miglioramenti visto i risultati ottenuti da precedenti ricerche nazionali ed 
estere in simili condizioni. 

In questa interessante sperimentazione si sono invece riscontrati incrementi notevoli in ordine 
di qualità e quantità (fino al 400%) e risposte positive del cotico alla sola fertilizzazione a base di 
P205- 

I risultati sono in fase di elaborazione e verranno probabilmente pubblicati su una rivista 
internazionale. 
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2.1 Confronto varietale 


La località interessata allo studio è stata S. Pietro al Nat.ne (249 m s.l.m.). La prova è 
iniziata nel 1977 in successione al mais. Le tesi a confronto 27 fra cui 19 essenze pure e 8 
miscugli a varie componenti. 

In queste località nel corso del quadriennio i migliori risultati sono stati forniti dalle essenze 
pure di graminacee in particolare delle specie Festuca arundinacea Schreb e Dactylis Glomerata 
L. confermando precedenti risultati sperimentali. 

La prova verrà comunque seguita ancora per alcuni anni per verificare la durata delle specie 
negli anni e la stabilità delle produzioni. 

I risultati sono in fase di elaborazione e verranno pubblicati durante il 1981. 


3.1 Rigenerazione di un cotico erboso 

La prova è di tipo collegiale in collaborazione con altri istituti nazionali ed esteri (Progetto N. 
2 ), interessati allo studio delle foraggere dell’arco alpino ed appartenenti al Sottogruppo FAO 
dell’Arco Alpino di cui il C.R.S.A. fa parte. 

La prova è iniziata nel 1979 (semina autunnale) e la semina ripetuta nel 1980 (semina prima¬ 
verile) in località Spaick (Tarvisio) a 863 m s.l.m. 

Le tesi a confronto 25 e 4 le ripetizioni. 

Scopo della prova è quello di individuare i metodi e le tecniche più idonee per migliorare la 
durata e la qualità dei prati rigenerati. 

L’ambiente scelto è da considerarsi uno dei più difficili sotto l’aspetto pedoclimatico della 
nostra regione. 

I primi risultati seppur parziali fanno già intravedere le differenze tra l’uso delle varie tecniche 
di lavorazione e preparazione del terreno nonché tra le specie utilizzate. I primi risultati 
sembrano indicare il Phleum pratense quale specie più idonea per questi ambienti. 

I primi risultati, riguardanti il biennio 1979-80, saranno presentati ad un convegno inter¬ 
nazionale che si terrà in Agosto del presente anno in Germania (Monaco di Baviera). 


4.1 Prova di pascolamento 

Anche questa prova come la 3.1 è di tipo collegiale condotta per conto della FAO (Progetto 
N. 1). La località scelta è Malga Vals Corona di Montereale Valcellina a 950 m s.l.m. - 
L’ambiente per esposizione, cotico e situazione pedoclimatica tipica di una vasta zona che va 
dall’estrema parte Occidentale delle Prealpi friulane fino al Carso e suscettibile di migliora¬ 
mento tramite corretto utilizzo. 

Scopo principale della prova è quello di individuare, tramite un adeguato carico di bovini ed 
ovini, quale dei due gruppi di animali sia più idoneo per lo sfruttamento dei pascoli posti in forte 
pendio e quali modificazioni essi provochino sulla composizione floristica degli stessi. 
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La prova è iniziata nel 1980 ed i primi risultati verranno comunicati al Convegno Inter¬ 
nazionale di Monaco di Baviera che si terrà nell’Agosto 1981. 

La prova avrà la durata di almeno quattro anni. 

Il carico stabilito nel 1980 è stato per i bovini di 3 capi giovani/ha per i bovini con incre¬ 
menti medi neH’arcb di 90 gg. di 500 gr. al giorno circa. Quello degli ovini è stato di 18 capi/ha 
con incrementi nello stesso periodo di pascolamento di 150 gr. giornalieri per capo pascolato. 
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SEZIONE CEREALICOLTURA 


Responsabile: M. Snidavo 

Collaboratori: L. Foschiani 
L. Spessot 
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Orientamento generale delle ricerche 

L’indirizzo generale della Sezione è quello agronomico e riguarda le seguenti colture: mais, 
orzo e frumento. 

Nei confronti di queste specie le prove sperimentali hanno riguardato i seguenti argomenti 
generali: prove varietali, prove di concimazione, di epoche di semina, di investimento, di utiliz¬ 
zazione. 
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DIVERSA INCIDENZA DELLA VIROSI (BYDV) SU ORZO E FRUMENTO 
AL VARIARE DELL’EPOCA DI SEMINA 


Una granve infezione virale sulla coltura di orzo autunnale in semina precoce è stata rileva¬ 
ta, per la prima volta in Friuli, nella primavera 1978. Si trattava del nanismo giallo dell’orzo 
(BYDV), il cui riconoscimento è stato effettuato dal dott. Maurizio Conti del Laboratorio di 
Fitovirologia Applicata di Torino. In quell’anno furono stimati danni sulle produzioni fino al 
90% in alcune zone del pordenonese (100 ettari) e del 20 - 30% nella fascia pedecollinare 
(5.000 ettari), mentre non se ne rilevarono nella media e bassa pianura friulana. 

Nel 1979, invece, in Friuli, praticamente non si sono avuti attacchi di virosi, fatta eccezione 
per alcune zone molto limitate della fascia pedecollinare. L’andamento stagionale piovoso della 
primavera e prima metà dell’estate 1978, ha verosimilmente influito in negativo sullo sviluppo e 
propagazione della popolazione afidica. Nel mese di ottobre 1978, infatti, sulle colture cereali¬ 
cole si è registrata la presenza di un numero modestissimo di afidi. In una prova preliminare di 
epoche di semina di orzo e di frumento, si sono registrati danni da virosi solo sugli orzi in semina 
di fine settembre. 

Nel 1980, la virosi si è rimanifestata sugli orzi autunnali in semina precoce in tutta la Regione 
Friuli-Venezia Giulia. 

Rispetto al 1978 si è registrato un allargamento delle aree colpite ed una intensificazione dei 
danni: nella maggior parte dei casi la malattia si presentava diffusa in tutto rappezzamento 
anziché a chiazze. Secondo nostre stime, l’infezione era presente su oltre il 50% della superficie 
coltivata ad orzo. I danni produttivi riferiti a circa 10.000 ettari, sono stati stimati in percentuali 
variabili dal 90% al 20. Gli orzi seminati a fine settembre 1979 erano i più colpiti, seguivano 
quelli della prima quindicina di ottobre. Nel periodo dal 15 al 22 ottobre non si sono effettuate 
semine a causa di abbondanti piogge. Le semine realizzate dopo questo periodo, nella quasi 
totalità, sono rimaste indenni da virosi. Contrariamente agli anni scorsi, sintomi di virosi si sono 
osservati anche in alcuni appezzamenti di frumento, seminati precocemente. Nella zona, a dif¬ 
ferenza dell’orzo, il frumento è normalmente seminato verso la fine di ottobre: ciò giustifica, 
almeno in parte, la scarsa presenza della virosi su questa coltura. 


GLI AFIDI E LA VIROSI 

La presenza di afidi sulle piante dei cereali autunnali nel mese di maggio e giugno, localiz¬ 
zate sulle foglie e soprattutto sulla spiga è nota da tempo. Recentemente è stata rilevata anche la 
loro presenza nel mese di ottobre sulle giovani piante. A questi è stata attribuita la diffusione 
della virosi del nanismo giallo dell’orzo (BYDV). 

Gli afidi alati arrivano sulle piantine dei cereali autunnali trasportando nel loro corpo l’in¬ 
fezione virale assunta in modo persistente dalle piante infette che precedentemente li ospitavano. 
Dopo un breve periodo di incubazione la trasferiscono, nutrendosi, al nuovo ospite. Le piante 
ospiti probabilmente sono diverse e fra esse graminacee spontanee, come loglio perenne, festuca 
e sorgo di Aleppo, o coltivate, come mais. La diffusione degli afidi sulle colture autunnali è in 
relazione all’andamento stagionale e soprattutto a temperatura e piovosità. Quando le temperatu¬ 
re medie scendono al di sotto degli 8 gradi, le popolazioni afidiche non sono più in grado di 
generare forme alate e quindi la loro migrazione è impedita. 

Gli afidi identificati sui cereali in ottobre e segnalati come vettori di virosi sono 14. Quelli ri¬ 
scontrati sulle nostre colture appartengono prevalentemente Rhopalosiphum padi L. 
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La virosi del nanismo giallo dell’orzo (BYDV) è stata descritta per la prima volta negli 
U.S.A. nel 1951. Da quella data, essa è stata riscontrata in quasi tutte le zone cerealicole del 
mondo, sulle principali colture in semina autunnale (orzo e frumento), ed in semina primaverile 
(avena, orzo e riso). E’ stata segnalata anche sul mais, ma gli effetti su questa specie si sono 
evidenziati fin ora solo in condizioni anomale di temperatura e nutrizione. 

La sintomatologia dell’infezione da BYDV varia con la coltura e con l’epoca di infezione. In 
generale sugli orzi, inizialmente appaiono colorazioni giallo vivo che poi degradano in marron¬ 
cino; le piante mostrano minore crescita, ritardo e riduzione della spigatura. Sul frumento i 
sintomi sono simili a quelli dell’orzo, ma la colorazione delle foglie varia dal rosso al giallo a 
seconda delle cultivar. Anche su avena e riso la sintomatologia è simile a quella dell’orzo; 
sull’avena le foglie si colorano di rosso. 


ATTIVITÀ’ SPERIMENTALE 

Preoccupati del diffondersi di afidi e delle conseguenti infezioni virali, soprattutto sulle 
colture di orzo, nell’autunno del 1979, abbiamo impostato una sperimentazione alla ricerca di 
una via agronomica atta a prevenirne i danni. 

Le prove sono state realizzate in località distinte per posizione geografica e tipo di terreno. 
Due di esse ricadono nella fascia pedecollinare, ove gli anni precedenti era già stata segnalata la 
presenza della virosi su orzo: Tauriano di Spilimbergo (terreno ghiaioso) e Moimacco (terreno di 
medio impasto). L’altra località è situata a pochi chilometri dal Mare Adriatico, in una zona in 
cui non era stata osservata finora la presenza dell’infezione: Torviscosa (terreno argilloso). 

Il piano sperimentale prevede l’impiego di tre orzi polistici, di tre orzi distici autunnali e di tre 
frumenti, in tre diverse epoche di semina. Le varietà sono state scelte tra quelle commerciali 
più diffuse, in modo da rappresentare ciclo e sviluppo vegetativo differenti. 

Esse erano: 

Orzi polistici: Ager, Astrix, Tilli 

Orzi distici autunnali: Alpha, Malta, Maris Otter 

Frumenti teneri: Aquileia, Irnerio, Marzotto. 

Erano previste una prima semina in coincidenza con le più precoci semine di orzo in regione 
(fine ^settembre), in successione a bietola mais trinciato o erbaio; una seconda corrispondente 
all’epoca più praticata nelle nostre zone (metà ottobre), dopo mais da granella, una terza in coin¬ 
cidenza di semine posticipate per il ritardo nella raccolta di mais da granella o trinciato di mais di 
secondo raccolto (prima decade di novembre). 


RILIEVI 

All’emergenza, in tutte le località, per ogni epoca di semina, le parcelle presentavano un inve¬ 
stimento regolare. Nelle fasi successive si è registrato un normale sviluppo vegetativo per i semi¬ 
nati in 2.a e 3.a epoca, al contrario di quelli in La epoca. Qusti ultimi, allo stadio di terza foglia 
(metà ottobre) ospitavano numero medio di 10 - 12 afidi (atteri e alti) per pianta, sia in orzo sia 
in frumento; prima delle gelate, a metà novembre, erano ancora presenti alcuni individui atteri. In 
tale fase, le parcelle di orzo si distinguevano nettamente da quelle del frumento: le prime mostra¬ 
rono piante quasi completamente ingiallite, mentre i frumenti erano normalmente colorati di 
verde chiaro. Come evoluzione, a metà inverno, in tutte le località, le foglie basali dell’orzo erano 
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necrotizzate, le intermedie quasi completamente ingiallite e le apicali con ingiallimento inter- 
nervale. Le varietà di frumento presentavano solo qualche arrossamento od ingiallimento alla 
punta delle foglie apicali. Dopo la levata (metà aprile) gli orzi presentavano una forte percen¬ 
tuale di piante morte, i frumenti scarsa. 

Alla spigatura si è registrata una certa difficoltà nell’emettere la spiga per tutte le varietà di 
orzo in l.a epoca, oltre che ad un qualche ritardo; i frumenti hanno risentito anche a questo ri¬ 
guardo, in minor misura della virosi. 

Alla maturazione è stata rilevata l’altrezza delle piante: in tabella 4 sono riportati i dati medi. 

La taglia più elevata è stata rilevata per le colture in semina di fine ottobre, in tutte le località. 
Le varietà di orzi in l.a epoca (fine settembre), subiscono, per effetto della virosi, una forte dimi¬ 
nuzione dell’altezza (28% in media); quelle di frumento una minore riduzione (12% in media). 


PRODUZIONI DI GRANELLA 

In tutte le località si sono conseguiti i migliori risultati produttivi con le varietà di orzo e 
frumento in 2.a epoca di semina. In questa, a Spilimbergo, le produzioni medie degli orzi e dei 
frumenti sono risultate quasi uguali: 54,9 e 51,2 q/ha di granella, rispettivamente. 

A Moimacco invece i migliori risultati con gli orzi che in media producono 55,7 q/ha contro il 
47,9 dei frumenti. A Torviscosa con i frumenti si ottengono buone produzioni: 68,7 q/ha di 
granella contro 57,5 q/ha degli orzi; questi ultimi però presentavano, rispetto a tutte le altre 
prove, una forte percentuale di piante allettate. 

Le bassissime produzioni registrate, in particolare con gli orzi, in prima epoca di semina, sono 
da attribuire, nella maggior parte, direttamente ai gravi danni della virosi del nanismo giallo 
(BYDV) e, indirettamente, all’elevata quantità di infestati, conseguente ad un incestimento ed a 
uno sviluppo ridotto della coltura. In tutte le località si è registrato un minor danno della virosi 
sui frumenti rispetto agli orzi. Tra le varietà di orzo Alpha ha avuto percentuale un danno 
minore. 

Le produzioni conseguite con la semina di novembre (3.a epoca), sono inferiori a quelle della 
2.a epoca, soprattutto a Spilimbergo, sia per gli orzi sia per i frumenti, ed a Moimacco, per gli 
orzi. Il fenomeno è attribuibile ad un minor accestimento delle piante e, parzialmente a danni da 
freddo. 


CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

Dai dati ottenuti con le prove sperimentali qui esposte appare chiaro che il problema della 
diffusione, nel Friuli-Venezia Giulia ed in Regioni limitrofe, degli afidi e delle virosi da nanismo 
giallo dell’orzo, sulle colture dei cereali autunnali, è grave e presenta attualmente diverse inco¬ 
gnite. Pur rilevandosi in l.a epoca differenze nella risposta alla virosi delle varietà in prova, 
nessuna ha dimostrato una sufficiente tolleranza. Esiste tuttavia il mezzo di ridurre notevolmente 
il danno della malattia, sfuggendo la presenza degli afidi sulle piante con semine autunnali ritar¬ 
date e primaverili anticipate. E’ stata segnalata anche l’efficacia di trattamenti insetticidi, eseguiti 
allo stadio di due o tre foglie, qualora si sia constatata la presenza di afidi sulle piantine. 

Negli ultimi tre anni, le semine effettuate nella terza decade di ottobre sono risultate indenni 
da virosi e, d’altra parte, non hanno subito danno da freddo. Le semine più tardive (mese di no¬ 
vembre) sono anch’esse risultate indenni da virus ma si sono dimostrate esposte soprattutto per 
gli orzi ai danni da freddo. 
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PROVE DI CONFRONTO VARIETALE SU ORZO E FRUMENTO 


Allo scopo di organizzare gli operatori agricoli, il Centro Regionale per la Sperimentazione 
Agraria, proseguendo l’azione intrapresa da tempo, ha condotto nel 1979/80, anche delle prove 
di confronto varietale di orzo e frumento in collaborazione con l’Istituto Sperimentale per la 
Cerealicoltura. In Friuli, dette prove sono state effettuate a Nespoledo di Lestizza (terreno di 
medio impasto ferrettizzato) e Torviscosa (terreno limoso-argilloso) con le semine autunnali; a 
Moimacco (terreno di medio impasto Ferrettizzato) e Torviscosa (terreno argilloso) con le 
semine primaverili. 

Le varietà sono state scelte in base ai risultati degli scorsi anni, escludendo alcune varietà 
dimostratesi poco interessanti ed introducendo alcune novità. Tra gli orzi in semina autunnale a 
differenza degli anni scorsi, non sono stati posti in prova gli orzi distici primaverili che nella 
campagna 1978/79 sono stati fortemente danneggiati dal freddo invernale. 

Le modalità di esecuzione degli esperimenti sono quelle generalmente adottate nelle prove 
collegiali. 


RILIEVI 


L’andamento stagionale è stato favorevole allo sviluppo degli orzi e frumenti. Non si sono 
verificati infatti eccessivi abbassamenti di temperatura nel periodo invernale e la piovosità è stata 
abbastanza regolare. 

Solo nel periodo spigatura - maturazione si sono avute abbondanti pioggie e temperature infe¬ 
riori alla norma. Ciò ha provocato un allungamento del ciclo vegetativo ed un certo ritardo 
nell’epoca di raccolta. Sulle colture in prova, le malattie parassitarie come rincosporiosi, elminto- 
sporiosi e ruggini erano poco diffuse. Solo a Nespoledo di Lestizza è stata rilevata, su orzo 
autunnale, la presenza di un forte attacco di oidio. Gli allettamenti sono stati in genere molto 
contenuti; solo per la coltura dell’orzo autunnale e primaverile a Torviscosa, è stata rilevata una 
forte percentuale di superfìcie allettata. 

Le produzioni conseguite quest’anno, sia con orzo, sia con frumento, sono risultate molto 
buone e superiori a quelle dell’anno precedente. 

I risultati in dettaglio sono riportati nelle tabelle seguenti. Le varietà sono elencate in ordine 
decrescente alla produzione media in granella, delle prove collegiali 1979/80 per gli orzi, e di 
quelle allevate in Friuli per i frumenti. 


Tab. B — Rese in granella delle più produttive 
varietà di orzo in semina autunnale ottenu¬ 
te negli anni 1978-79-80 (media di sei località). 


VARIETÀ’ 

q/ha 

Mirko (ex Mirage) 

59.8 

Arma 

59.0 

Crimont 

55.9 

Astrix 

55.4 

Bosquet 

55.4 

Ager 

55.2 

Bollo 

54.9 

Onice (ex lAB 33) 

54.8 

Opale (ex lAB 82) 

54.0 

Thibaut 

53.3 
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Tab. C — Rese in granella delle più produttive 

Tab. D — 

Rese in granella delle più produttive 

varietà di frumento tenero in semina autunnale 

varietà di orzo in semina primaverile ottenute 

ottenute negli anni 

1978-79-80 (media di sei 

negli anni 1978-79-80 (media di cinque località). 

località). 




VARIETÀ' 

q/ha 

VARIETÀ’ 

q/ha 

Summit 

44.6 



Imerio 

58.7 

Aramir 

43.4 

Orso 

56.1 

Okos 

42.9 

Valle d’oro 

55.0 

Geòrgie 

42.3 

Castan* 

55.0 

Porthos 

41.7 

Concordia* 

54.2 



Adria 

53.3 



Granarolo 

52.7 



Lario 

50.9 



Demar 4 

49.9 



Aquileia 

49.8 



* In prova solo nel biennio 1979-80 (quattro località). 




Da un confronto tra le varietà di orzo e frumento classificatesi ai primi posti nel biennio 1978 - 
1979 e quelle del triennio 1978 - 1980 risulta che le varietà di orzo, sia autunnale che primaverile, 
sono le stesse, al contrario di quelle di frumento. Tra queste ultime infatti alcune hanno riconfermato 
buone produzioni, altre hanno fornito rese molto scarse. 

PROVE CONFRONTO IBRIDI DI MAIS - UTILIZZAZIONE GRANELLA 

In Friuli le prove sono state realizzate a Nespoledo di Lestizza (media pianura friulana) 
presso l’azienda Pillinino Giovanni e F.lli ed a Torviscosa (a pochi chilometri dal Mare 
Adriatico) presso l’azienda Torvis s.p.a., a Vaibruna (807 m s.l.m.) presso l’azienda Vuerich 
Giovanni. 

La sperimentazione prevedeva l’impiègo di diversi ibridi commerciali per l’utilizzazione a gra¬ 
nella, ed una parte di questi per l’utilizzazione a trinciato integrale allo stato di maturazione 
cerosa. 

Dai risultati della sperimentazione degli anni scorsi è emerso che la graduatoria delle 
produzioni, nell’ambito della classe, non viene sostanzialmente modificata col variare dell’epoca 
di semina. In relazione a ciò è stata ripetuta quest’anno la sperimentazione tendente a carat¬ 
terizzare gli ibridi, solo nell’epoca di semina più usuale per le nostre zone. 

Nelle zone di pianura (Nespoledo e Torviscosa) sono stati posti a confronto, in semina di 
aprile, per l’utilizzazione a granella, 36 ibridi per ciascuna delle classi 400 - 500 - 700 e 49 per 
la 600. Solo a Nespoledo, in semina di maggio, sono stati posti a confronto 25 ibridi commer¬ 
ciali per ciascuna delle classi 200 e 300. 

A Torviscosa, per l’utilizzazione a trinciato integrale, sono stati posti a confronto 10 ibridi 
della classe 600 e 15 della classe 700 in semina di aprile, e 10 ibridi per ciascuna delle classi 
300 - 400 - 500 in semina di maggio. 

In montagna, a Vaibruna, per l’utilizzazione a trinciati integrale, sono stati posti a confronto 8 
ibridi della classe 200 - 300 in semina di metà maggio. 

Per questa altra località verranno in seguito fornite altre notizie in quanto la prova non è stata 
portata a termine, causa una forte gelata che ha colpito la coltura in fase di maturazione 
prelattea, alla fine di settembre. 
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RISULTATI GRANELLA 


Nel 1980 l’andamento stagionale è stato poco favorevole alla coltura del mais soprattutto in 
Friuli. Si sono registrate infatti abbondanti pioggie nel periodo primaverile ed inizio estate, con 
temperature inferiori alla norma. Al repentino innalzamento della temperatura alla fine di luglio, 
ha fatto seguito un certo periodo di siccità. In ottobre, poi, si è registrato un lungo periodo con 
piogge abbondanti. 

Le produzioni conseguite nel 1980, con gli ibridi di mais in semina di aprile, sono state netta¬ 
mente inferiori a quelle del 1979, sia nelle medie delle prove collegiali, sia nell’ambiente Friuli. 
Rispetto al 1978 invece, si è registrato un calo di produzione, nelle medie delle prove collegiali 
ed a Torviscosa, essenzialmente per le classi medio precoci; mentre a Nespoledo il calo è stato 
rilevante i modo particolare per la classe 600. 

Nell’ambito di certe classi di maturazione, si osserva spesso che alcuni ibridi ai primi posti 
nella graduatoria, hanno una percentuale di umidità alla raccolta superiore alla media di classe, 
tanto da poterli considerare di classe superiore a quella di appartenenza. Al contrario, certi ibridi 
che presentano una bassa umidità alla raccolta, potrebbero essere considerati di classe inferiore. 

Per evidenziare meglio questo fenomeno e per un confronto diretto anche tra gli ibridi di 
diversa classe di maturazione, sono stati inseriti quest’anno, nelle tabelle, nelle classi in semina 
di aprile, anche alcuni ibridi noti (tester) appartenenti a classi superiori ed inferiori. I dati relativi 
a questi ibridi sono riportati, separati dagli altri, in calce alle singole tabelle dopo la media di 
classe. 

Per lo stesso motivo dell’introduzione in classe degli ibridi tester, quest’anno è stata inserita, 
nelle tabelle, anche una colonna relativa all’ "Indice di produttività’’. Questo indice, ricavato 
utilizzando l’andamento medio del rapporto "produzioni di granella al 15,5% e umidità alla rac¬ 
colta”, dovrebbe permettere di valutare un ibrido in base alla sua attitudine a fornire granella, 
con una certa umidità nell’unità di tempo. 

Nella tabella B sono invece riportati i dati medi di produzione di granella secca ad ettaro per 
classe di maturazione. 


Tab. B — Produzione di granella in q/ha al 15,5% di umidità - 1980 


Classi ed epoche 
di semina 

Media prove 
collegiali 

Nespoledo 
di Lestizza 

Torviscosa 

APRILE 




400 

105 

95 

94 

500 

107 

99 

96 

600 

114 

100 

108 

700 

114 

104 

97 

MAGGIO 




200 

81 

74 

— 

300 

90 

81 

— 


82 




Con le semine di aprile, nelle località delle prove collegiali, le produzioni medie degli ibridi 
della classe 400, sono simili a quelle della classe 500; e gli ibridi della classe 600 forniscono 
risultati uguali a quelli della classe 700. La percentuale di umidità alla raccolta è invece cre¬ 
scente passando dalla classe 400 a 700. 

Le classi precoci offrono in media delle produzioni inferiori di 8 q/ha rispetto alle classi 
medio tardive. 

Le produzioni conseguite in Friuli, nel 1980, sono state inferiori alla media delle località delle 
prove collegiali di circa 10 q/ha (media delle classi). 

A Nespoledo si registra un aumento di produzione con l’aumentare del ciclo vegetativo degli 
ibridi: 95 - 99 - 100 - 104 q/ha rispettivamente per le classi 400 - 500 - 600 - 700; mentre a 
Torviscosa la classe 600 fornisce, in semina di aprile i migliori risultati produttivi. 

In semina di maggio, per gli ibridi appartenenti a classi precoci nel 1980 si è registrato un 
aumento di produzione rispetto al 1979, sia nella media delle prove collegiali, sia a Nespoledo. 
Anche in questo caso le produzioni del Friuli sono inferiori alle altre. 

In semina di aprile, nel 1980, nella media delle prove collegialfla percentuale di piante spez¬ 
zate (sotto la spiga) delle classi medio precoci è stata lievemente superiore a quella del 1978, e 
notevolmente inferiore a quella del 1979. Per le classi 600 e 700 è stato rilevato invece un lieve 
aumento rispetto al biennio precedente. 

Nell’ambiente Friuli, al contrario, nel 1980, rispetto al biennio precedente si è registrato un 
notevole aumento della percentuale di piante spezzate ed in particolare a Torviscosa, per tutte le 
classi di maturazione. Lo stress subito dalle piante in conseguenza dall’avverso andamento sta¬ 
gionale e l’elevata presenza nei culmi della Giberella Zeae, hanno favorito nelle nostre zone 
questo fenomeno. 

In semina di maggio, la percentuale delle piante spezzate per gli ibridi delle classi precoci, è 
stata molto elevata quando si è posticipato il momento della raccolta. Diversamente è stata abba¬ 
stanza contenuta. 

In semina di aprile, la percentuale di umidità alla raccolta è stata superiore a quella degli anni 
precedenti (1978 e 1979) ed in particolare rispetto al 1979, per tutte le classi, sia nell’ambiente 
Friuli che nella media delle prove collegiali (circa il 4% in più in media rispetto al 1979). 


SCELTA DEGLI IBRIDI 

Per la scelta degli ibridi da utilizzare nella prossima campagna si rimanda l’operatore agricolo 
alla lettura delle tabelle. Oltre alle produzioni di granella sarà utile confrontare anche la per¬ 
centuale di umidità alla raccolta, l’indice di produttività e le piante spezzate. La scelta potrà 
quindi essere orientata verso gli ibridi più produttivi nella media delle prove collegiali, verso 
quelli cioè che hanno superato bene la prova nei diversi ambienti e che confermano anche buone 
produzioni nell’ambiente del Friuli. Tra questi, poi, si sceglieranno quelli che hanno una bassa 
percentuale di piante spezzate e umidità alla raccolta, e di conseguenza un elevato indice di pro¬ 
duttività. Gli ibridi scelti nella graduatoria di produzione del 1980, potranno poi essere confron¬ 
tati con quelli degli anni precedenti. In questo modo si otterrà un’indicazione della costanza di 
produzione negli anni di certi ibridi noti, ed un confronto con le novità. 

Analizzando i risultati e i rilevamenti effettuati quest’anno con quelli dell’anno precedente, 
nella media delle prove collegiali e nell’ambiente del Friuli, si evidenzia la seguente situazione 
per gli ibridi in semina di aprile: 

Per la classe 400 hanno confermato buone produzioni gli ibridi RICCA (ex Hybridor 474) e 
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FUNK’S G SOLAR (ex 2746); mentre per il primo anno in prova hanno fornito delle 
produzioni interessanti gli ibridi MIDA, CX 404, CARDINAL. Gli ibridi VICTOR e FUNK’S 
G WOLF risultano avere una buona media produttiva per il triennio 1978 - 80, e l’ibrido FEBO 
per il biennio 1979 - 80. Per questi tre ibridi, però, nel 1980 si è registrata una certa flessione 
delle produzioni in particolare nell’ambiente del Friuli. 

Per la classe 500 si sono riconfermati tra i più produttivi gli ibridi FUNK’S G ERMES (Ex 
4449) METRO, MIRAC; mentre hanno dato buoni risultati nel primo anno di prova gli ibridi 
CENTAURO, COMET e SCIROCCO. Gli ibridi KOBE FALCON, DEKALB XL 48 e 
VULCANO si riconfermano ai primi posti in graduatoria, ma con umidità alla raccolta superiore 
alla media di classe e basso indice di produttività. 

Per la classe 600 gli ibridi FUNK’S G FIRST, ROYAL, NORKING PX 74, DEKALB 
XL 72A, ORFEO e BIG 888 hanno riconfermato anche quest’anno delle produzioni rilevanti; 
mentre si sono distinti per il primo anno gli ibridi DUCTOR, GHEPPIO, SIRIO e MAGNO. 

Per la classe 700 hanno riconfermato buone produzioni gli ibridi PERUVIANO, SPLEN- 
DID e RANGER UC 8701; mentre l’ibrido LORENA si è distinto nel primo anno di prova. Gli 
ibridi ADDA 90, COLORADO, CAPRI, NICKERSON 702 per il biennio 1979 - 80 e 
FORTCISE per il primo anno in prova, hanno fornito delle produzioni interessanti con umidità 
alla raccolta inferiore alla media di classe, tanto da poterli considerare di classe 600. 

Per gli ibridi precoci in semina di maggio si ha la seguente situazione: 

Per la classe 200 l’ibrido EROS fornisce i migliori risultati produttivi anche rispetto agli ibridi 
di classe 300, ma con umidità alla raccolta superiore alla media di classe. Buone produzioni con 
buona umidità alla raccolta le fornisce l’ibrido DEA. 

Per la classe 300 gli ibridi ASGROW RX 42, GLG 313, ICARO H e FUNK’S G 322 
hanno riconfermato anche quest’anno delle produzioni rilevanti; mentre si sono distinti per il 
primo anno gli ibridi MIRRA, GHIBLI, BORA, IBISCO e DEKALB XL 14AA. 

RISULTATI TRINCIATO INTEGRALE 

Le produzioni conseguite quest’anno con gli ibridi in semina di aprile e maggio, sono sostan¬ 
zialmente analoghe a quelle dello scorso anno sia nella media delle prove collegiali, sia a Torviscosa. 

I risultati del 1980 riconfermano quanto è emerso dalla sperimentazione degli anni prece¬ 
denti, ovvero che gli ibridi più tardivi, scelti in relazione all’epoca di semina e disponibilità idrica, 
offrono i migliori risultati produttivi. 


Tab. C — Produzione di trinciato integrale raccolto a maturazione cerosa della granella - 
q/ha di sostanza secca - 1980 


Classi ed epoche di semina 

Medie prove collegiali 

Torviscosa 

APRILE 



600 

221 

251 

700 

225 

267 

MAGGIO 



300 

163 

154 

400 

165 

181 

500 

170 

210 
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SEGRETERIA AMMINISTRATIVA 


Responsabile: G.M. Bellina 

Collaboratori: M.G. Ballare 
G. Postregna 
A. Cicinelli 
V. Polsinelli 
R. Del Frate 
F. Tosolini 
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Alla Sezione sono demandati tutti i compiti a carattere giuridico-amministrativo-contabile. 

Viene curato il coordinamento dell’attività di Segreteria del Consiglio di Amministrazione 
predisponendo tutti gli elementi necessari alla discussione ed all’adozione dei vari provvedimenti 
deliberativi. 

Indirizza e coordina la ricerca e l’elaborazione degli elementi per la formazione di bilanci 
annuali, del piano finanziario pluriennale e degli interventi variativi nel corso dell’esercizio. 

Assicura la conformità degli atti e dei provvedimenti di competenza degli indirizzi program¬ 
matici del Centro. 

Cura le scritture contabili, gli inventari dei beni immobili e mobili, la gestione economica dei 
servizi analisi per conto terzi e quanto altro interessa l’amministrazione dell’Ente. 

Ai servizi generali è affidato anche il compito dell’organizzazione della biblioteca, curato 
dalla Sig.na Fabiana Tosolini. 
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ALTRE ATTIVITÀ’ DELL’ISTITUTO 
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CONVEGNI ORGANIZZATI E PROMOSSI DAL CENTRO 


”La coltura del ciliegio dolce; indirizzi e prospettive” 

(Villa Chiozza - Scodovacca di Cervignano - 12.7.1980) 


RELAZIONI PRESENTATE A CONVEGNI IN REGIONE E FUORI 

1) F. Del Zan - G. Murgut - I. Tonetti. Lezioni ai corsi di perfezionamento in orticoltura 
tenutisi presso il CEPIA di Villa Chiozza di Cervignano negli anni formativi 1979/80 e 
1980/81. 

2) M. Barbina Taccheo. ”Residui di prodotti antiparassitari impiegati in viticoltura”. Lezione 

tenuta presso ITstituto Tecnico Agrario di Cividale. (Cividale - 5.4.80) 

3) M. Barbina Taccheo. "Determinazione dei residui dei derivati della 3,5 dicloroanilina nei 

campioni di uve e vino con tecniche gas-cromatografiche e cromatografia su strato sottile”. 
Seminario presso l’Università degli Studi di Trieste. (Trieste - 28.5.80) 

4) M. Barbina Taccheo. "Accertamento di residui antiparassitari agricoli negli alimenti”. 
Convegno promosso dall’APAT e dalla Camera di Commercio di Treviso. 

(Treviso - 13.7.1980) 

5) J. Youssef. "Frutticoltura in Valnatisone”. Incontro dibattito organizzato dall’Amministra¬ 
zione comunale di S. Pietro al Natisone. (S. Pietro al Natisone - 15.11.80) 
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PARTECIPAZIONE A CONVEGNI E CORSI 


1) M. Barbina Taccheo - F. Del Zan - G. Murgut - I. Tonetti. Giornate Fitopatologiche 80. 

(Siusi- 21/24.1.80) 

2) M. Bamina Taccheo. 2° Simposio "Chimica degli antiparassitari". (Piacenza - 26.2.80) 

3) J. Youssef- Convegno regionale "Rinnovamento e sviluppo della coltura del ciliegio". 

(Asolo - 14.3.80) 

4) M. Barbina Taccheo - Incontro sui problemi della viticoltura nella provincia di Gorizia. 

(Gorizia 17.3.80) 

5) J. Parente - Corso CEPIA e visita campi sperimentali. (Rivolto - 18.3.80) 

6) S. Menegon - Convegno "Funzioni e prospettive della monticazione". 

(Tolmezzo - 27.3.80) 

7) J. Youssef - Convegno "Il Melo nella Comunità Europea. Produzione, mercato e utilizza¬ 
zione industriale". (Verona - 27/28.3.80) 

8) M. Barbina Taccheo - Seminario sull’impiego di prodotti antiperonosporici in viticoltura. 

(Venezia - 27.3.80) 

9) J. Parente - Convegno FAO sulle foraggere. (Firenze - 21.4.80) 

10) M. Barbina Taccheo - Convegno sulla difesa antiperonosporica e antibotritica della vite. 

(Treviso - 11.4.80) 

11) M. Barbina Taccheo - C. Spessotto - Convegno sulla gascromatografia ad alta risoluzione 

con colonne capillari. (Milano - 15.5.80) 

12) PL. Nassimbeni - J. Parente - Congresso sulle colture foraggere dell’E.G.F. 

(Zagabria - 2.6.80) 

13) F. del Zan - G. Murgut -1. Tonutti - Convegno nazionale sull’orticoltura, promosso dalla 

Società Italiana di Agronomia. (Portici - 24/26.6.80) 

14) J. Parente - Convegno sull’Agricoltura Friulana. (Latisana - 8.8.80) 

15) J. Youssef - Convegno "Raccolta meccanica delle ciliegie”. Istituto Sperimentale per la 

Frutticoltura di Verona. (Verona - 2.7.80) 

16) J. Youssef - XXII° Mostra Concorso Regionale delle Pesche. (Fiumicello - 20.7.80) 

17) J. Youssef - Simposio Intemazionale sugli impianti fitti in fmtticoltura. (Lana - BZ - 

(Lana - BZ - 3.8.80) 

18) J. Youssef - Convegno peschicolo. (Ravenna - 30.8.80) 
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19) J. Parente - Convegno dell’APA di Pordenone sulle foraggere. 

(Montereale Valcellina - 31.8.80) 

20) J. Youssef - Incontro sui problemi dell’irrigazione in frutticoltura. 

(Verona - 4.9.80) 

21) J. Parente - Manifestazione SEMFOR sulle foraggere. (Pressana - VR - 6.9.80) 

22) J. Youssef - Mostra Regionale della Mela. (Pantianicco - 26.9.80) 

23) M. Barbina Taccheo - Convegno di cromatografia ad alta efficienza in fase liquida e gas¬ 
sosa. (Udine - 22.10.80) 

24) J. Youssef - E. Scarbolo - VI° Convegno pomologico e incontro sulla "frutta secca”. 

(Caserta - 24.10.80) 

25) J. Youssef - Giornata sulla micropropagazione degli alberi da frutto. (Cesena - 6.11.80) 

26) J. Parente - Convegno di Cartografia Botanica. (Bologna - 3.12.80) 

27) J. Youssef - E. Scarbolo - Giornata di studio "Coltura protetta anni 80”. PROTAGRI. 

(Verona - 8.12.80) 

28) F. Del Zan - M. Snidaro - J. Parente - Corso di programmazione in linguaggio BASIC. 

(Milano - 16/19.12.80) 

29) J. Youssef - Incontro frutticolo "Aggiornamento della coltura del pero”. 

(Ferrara - 19.12.80) 
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VISITE DA PARTE DI SPERIMENTATORI E TECNICI AL CENTRO 


1) Studenti del corso di Statistica della Facoltà di Agraria deH’Università degli Studi di 

Udine, accompagnati dal docente dott. Sommariva. (13 maggio 80) 

2) Visita dei campi sperimentali del C.R.S.A. dei tecnici dell’E.S.A.F. della Regione Tren¬ 
tino Alto - Adige. (10 giugno 80) 

3) Dott. F. SteenhofF, dellTstituto Olandese di Consulenza per la Pataticoltura, accompagna¬ 
to dal dott. Biadene della Federconsorzi. (24 luglio 80) 

4) Prof. C. Giulivo dellTstituto di Coltivazioni Arboree dell’Università degli Studi di Padova. 

(Febbraio - Luglio - Agosto 80) 

5) Prof. A. Bergamini dell’Istituto Sperimentale per la Frutticoltura di Roma - Sezione di 

Trento. (Febbraio - Maggio - Settembre 80) 

6) Dott. F. Lambertini, della CO.VAL.PA. (11 settembre 80) 
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VISITE DEGLI SPERIMENTATORI E TECNICI DEL CENTRO AD ISTITUTI O ENTI 


DI RICERCA IN ITALIA ED ALL’ESTERO 

1) J. Parente - Incontro aU’Università degli Studi di Trieste. (3.1.80) 

2) J. Parente - J. Youssef - Incontro all’Università degli Studi di Padova. (11.1.80) 

3) J. Parente - Visita campi sperimentali SEMFOR - Casoleone. (VR) (7.2.80) 

4) J. Parente - Visita all’Università degli Studi di Trieste ed ai campi sperimentali. (23.2.80) 

5) M. Barbina Taccheo - C. Spessotto - Visita al Laboratorio C. Erba di Milano. (5.3.80) 


6) J. Youssef - Visita ad Istituti Universitari di Ricerca e Sperimentazione negli U.S.A. 

(Marzo 80) 

7) J. Youssef - Visita all’Istituto Sperimentale per la Frutticoltura di Verona. (Maggio 80) 

8) J. Youssef - Visita all’Istituto di Coltivazioni Arboree dell’Università degli Studi di Padova. 

(Aprile - Giugno - Settembre 80) 

9) J. Youssef - Visita all’Istituto Sperimentale per la Frutticoltura di Roma - Sezione di 

Trento. (Maggio - Giugno 80) 

10) J. Parente - Visita ai Campi Sperimentali ed al Centro Ricerche della Mont de Morsou a 

Tarbei (Francia) (6.8.80) 

11) F. Del Zan - G. Murgut - I. Tonetti - Visita alla Stazione Federale di Ricerche Agricole di 
Changins - Incontro con il dott. Gugerli per la diagnosi delle virosi delle patate. 

(7/8.7.80) 

12) J. Youssef - Visita all’Istituto Sperimentale per la Frutticoltura di Roma. (10/25.9.80) 
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ELENCO PUBBLICAZIONI DEL CENTRO 


1972 

"Prove sperimentali sul mais” 

(L’Agricoltura Friulana, N. 8, 30 aprile 1972) 

SNIDARO M. 
pag. 1 (col. 4). 
tab. 2 

"Eccezionali epidemie di peronospora su mais in Friuli-Venezia Giulia 
(Informatore Fitopatologico, N. 23/24, 15/31-12-1972) 

DEL ZAN F. 
pag. 3 
fig. 2 


1973 

"Prove per la determinazione di residui di Benomyl in campioni di vini con metodo colo¬ 
rimetrico ed uno microbiologico” 

(Rivista di Viticoltura e di Enologia di Conegliano, N. 2, febbredo 1973) 

BARBINA TACCHEO M. - DEL ZAN F. - DELUISA A. 
pag. 7 
fig. 2 

"Orzi distici e polistici in confronto sui terreni ferrettizzati del Friuli” 

SNIDARO M. - DE ROS A. 

Collaboratori: FOSCHIANI L. - NAZZI P. 
pag. 15 
tab. 1 

"Grani duri in Friuli” 

SNIDARO M. - DE ROS A. 

Collaboratori: FOSCHIANI L. - NAZZI P. 
pag. 11 
tab. 3 

"Osservazioni tecnico economiche sulla coltura degli zucchini” 

(L’Agricoltura Friulana, 1973) 

TONETTII. - MURGUT G. 
pag 1 
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1974 


” Risultati della prova di confronto varietale tra 56 varietà di granoturco dentato giallo 
(Classi 400-500-600-700) con due diversi investimenti (4 piante e 5 piante al metro qua¬ 
drato)”. 

SEZIONE CEREALICOLTURA 
tab. 1 

"Indagine chimico-analitica sui foraggi della Val Degano in Carnia” 

NASSIMBENI P. - DELUISA A. 
pag. 36 
tab. 4 

"Indagine sui residui di Phaltan (Folpet) e Difolatan (Captafol) in vini Friulani” 
BARUZZINI L. 

(Rivista di Viticoltura e di Enologia di Conegliemo, N. 8, agosto 1974) 
pag. 10 
tab. 2 
fig. 3 


1975 

”11 peperone” 

DEL ZAN F. 
pag. 54 
tab. 11 
fig. 16 

"Peperone: prove 1974 di confronto fra cultivar” 

(Informatore di Ortoflorofrutticoltura, N. 6, giugno 1975) 

DEL ZAN F. - MURGUT G. - TONETTI I. 

Collaboratori: TASCA F. 

pag. 8 

tab. 5 

fig. 7 

"Patata: prova 1974 di confronto fra cultivar” 

DEL ZAN F. - MURGUT G. - TONETTI I. 

Collaboratori: TASCA F. 

pag. 7 

tab. 3 

fig. 3 
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"Mais in Friuli” 

SNIDARO M. 

Collaboratori: FOSCHIANI L. - MENEGON S. - NAZZI P. 
pag. 28 
tab. 5 

”I trattamenti antiparassitari in agricoltura con particolare riguardo alla viticoltura e 
l’equilibrio biologico dell’ambiente” 

(Incontro organizzato dalla Camera di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura 
di Pordenone) 

CARNIEL P.L. - BARBINA TACCHEO M. 

Collaboratori: BARUZZINI L. - SPESSOTTO C. 
pag. 16 
fig. 1. 

” Risultati delle prove parcellari condotte in Friuli su orzi distici e polistici, frumenti te¬ 
neri e duri” 

SNIDARO M. 
tab. 5 

”Aspetti tecnico-economici della essiccazione rapida dei foraggi” 

NASSIMBENI P. - OSGNACH R. - DELUISA A. 
pag. 32 
tab. 8 
fig. 5 

”Actmidia Chinensis: tecnica colturede problemi e prospettive” 

YOUSSEF J. 
pag. 25 
fig. 6 

”Ibridi di mais opaco-2 in Friuli: 1971-1974” 

LORENZONI C. - MAGGIORE T. - SNIDARO M. 
pag. 10 
tab. 5 


1976 

”La cerealicoltura in Friuli: aspetti tecnici e prospettive delle colture di frumento, orzo e 
mais 

SALAMINI F. - MAGGIORE T. - BORGHI B. - BOGGINI G. - STANCA A.M. - LO- 
RENZONI C. - SNIDARO M. 

Collaboratori per le prove in Regione: FOSCHIANI L. - MENEGON S. - NAZZI P. 
pag. 62 
tab. 33 
fig. 7. 
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"Confronto fra prodotti sistemici e turni di intervento nella lotta contro la ticchiolatura 
del melo cv. ’Golden Delicious’ ” 

(Aspetti tecnici della difesa dalla ticchiolatura delle pomacee e dalla botrite della vite) 
BARBINA TACCHEO M. - BARUZZINI L. - SPESSOTTO C. 

Collaboratori: YOUSSEF J. 
pag. 6 
tab. 2 
fig. 3. 

"Sezione orticoltura: risultati prove sperimentali 1975" 

DEL ZAN F. - MURGUT G. - TONETTI 1. 

Collaboratori: TASCA F. 
pag. 34 
tab. 12 
fig. 2. 

"Indagine sui terreni dello spilimberghese: esempi di carte geogronomiche aziendedi" 
NASSIMBENI P. - DELUISA A. 

Collaboratori: GALLUZZO D. - MAJO R. 
pag. 44 
tab. 5. 

"L’alimentazione dei bovini in alcuni comuni della provincia di Gorizia: situazione at¬ 
tuale e prospettive” 

NASSIMBENI P. - DELUISA A. - RASERÀ A. - SPESSOT L. 
pag. 126 
tab. 56 
fig. 15. 

"Risultati delle prove condotte in regione su orzi distici e polistici, frumenti teneri e duri 
1975-1976” 

SNIDARO M. - FOSCHIANI L. - MENEGON S. - NAZZI P. 
pag. 8 
tab. 6. 


1977 

"Peperone: confronto VEirieteile in coltvu*a protetta” 
(L’Agricoltura friulana, 15 febbraio 1977) 

DEL ZAN F. - MURGUT G. - TONETTI 1. 
pag. 1 (col. 7) 
tab. 3 
fig. 3. 
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"Risultati delle prove parcellari di confronto tra ibridi di mais 1976” 
SNIDARO M. - FOSCHIANI L. - MENEGON S. - NAZZI P. 
pag. 8 
tab. 14. 

"Mais: scelte varietali” 

(L’Informatore Agrario, N. 8, 24 febbraio 1977) 

Enti e Collaboratori vari 
pag. 32 
tab. 25 
fig. 19. 

”La frutticoltura nel Friuli-Venezia Giulia; origini, situazione e prospettive 
(Frutticoltura, N. 5, maggio 1977) 

YOUSSEF J. - NASSIMBENI P. 
pag. 28 
tab. 22 
fig. 34. 

"Grano tenero e duro al vaglio delle prove comparative” 

(L’Informatore Agrario, N. 26, 23 giugno 1977) 

Enti e Collaboratori vari 
pag. 21 
tab.36 
fig. 12. 

"La patata in gran Brettagna si produce, raccoglie e vende bene” 
(L’Informatore Agrario, N. 29, 14 luglio 1977) 

DEL ZAN F. 
pag. 11 
tab. 1 
fig. 14. 

”La peschicoltura della Regione Friuli-Venezia Giulia nel suo stato attuale’ 
(Convegno su: Peschicoltura Friulgiuliana, 15 luglio 1977) 

YOUSSEF J. 
pag. 4. 

”Le nettarine; prospettive e scelte varietali” 

YOUSSEF J. 

(Convegno su: Peschicoltura FriulgiuliEma, 15 luglio 1977) 
pag. 5. 


"Confronto tra miscele di prodotti sistemici e di contatto nella lotta contro la ticchiola- 

tura (Venturia inaequalis adech) e l’oidio (Podosphaera leucotricae salm.) del melo” 

BARBINA TACCHEO M. - BARUZZINI L. - SPESSOTTO C. - YOUSSEF J. 

CLABASSI I. 

pag. 16 

tab. 11 

fig. 1. 

"Risultati delle prove condotte in regione su orzi distici e polistici - frumenti teneri 1976- 
1977” 

SNIDARO M. - FOSCHIANI L. - MENEGON S. - NAZZI P. 
tab. 8. 

"Grano tenero: 25 varietà a confronto” 

(L’Informatore Agrario, N. 33, 8 settembre 1977) 

Enti e Collaboratori vari 
pag. 6 
tab. 5 
fig. 1. 

"Terzo anno di prove di confronto varietale sull’orzo’’ 

(L’Informatore Agrario, N. 35, 22 settembre 1977) 

Enti e Collaboratori vari 
pag. 5 
tab. 6 
fig. 4. 


"E nel Friuli la coltura dell’orzo è già una resiltà” 
SNIDARO M. - NASSIMBENI P. 

(L’Informatore Agreirio, N. 35, 22 sett. 1977) 
pag. 7 
tab. 4 
fig. 10 

"L’attività del Centro nel settore della foraggicoltura” 
PARENTE G. 
pag. 14. 

"Patata: prove veirietali divulgative 1977” 

DEL ZAN F. - MURGUT G. - TONETTI I. 
pag. 35 
tab. 14 
fig. 15. 
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"Patata: prove 1977 di confronto fra cultivar” 
DEL ZAN F. - MURGUT G. - TONETTI I. 
Collaboratori: SPESSOT L. 
pag. 13 
tab. 10. 


1978 

"Conservazione e qualità nutritive dei frutti deiractinidia” 

NASSIMBENI P. - YOUSSEF J. - DELUISA A. 
pag. 4 
tab. 1 
fig. 5. 

"Risultati delle prove parcellari di confronto tra ibridi di mais 1977” 

SNIDARO M. - FOSCHIANI L. - MENEGON S. - NAZZI P. 
pag. 8 
tab. 22. 

"Risultati prove collegiali su mais nel 1977” 

Gruppo di lavoro per le prove collegiali su mais 1977 
pag. 1 
tab. 5 
fig. 3. 

"Mais: scelte varietali” 

(L’Informatore Agrario, N. 8, 23 febbraio 1978) 

Enti e Collaboratori vari 
pag. 30 
tab. 35 
fig. 22. 

"Determinazione del residuo di 3-(3,5-Diclorofenil)-5-Metil-5-Vinil-l,3-Oxazolidin-2,4- 
Dione "Vinclozolin”, in campioni di uva e vino 
(Atti Giornate Fitopatologiche 1978) 

BARBINA TACCHEO M. - BARUZZINI L. - SPESSOTTO C. 
pag. 7 
tab. 1 
fig. 2. 

"Nuove acquisizioni nella difesa antiperonosporica in viticoltura: confronto di efficacia 
tra miscele di fungicidi a principi attivi sperimentali e noti” 

CARNIEL P.L. - DEL ZAN F. 

(Atti Giornate Fitopatologiche 1978) 
pag.- 8 
tab. 4. 
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"Prove di lotta antiticchiolatura sul melo nella Regione Friuli-Venezia Giulia, aspetti 
agronomici ed indagine sui residui di prodotti impiegati” 

(Atti Giornate Fitopatologiche 1978) 

BARBINA TACCHEO M. - BARUZZINI L. - SPESSOTTO C. - YOUSSEF J. - CLA- 
BAS&I I. 
pag. 8 
tav. 6. 

"Valutazione preliminare dell’attività di un fungicida di recente formulazione nella lòtta 
antiperonosporica in viticoltura” 

(Atti Giornate Fitopatologiche 1978) 

DEL ZAN F. - MURGUT G. - TONETTI I. 
pag. 7 
tab. 2. 

"Aspetti indesiderabili dei fitofarmaci” 

(Informatore Fitopatologico, N. 8, agosto 1978) 

BARBINA TACCHEO M. 
pag. 3. 

"Orzo e frumento 1977-1978” 

SNIDARO M. - FOSCHIANI L. - NAZZI P. 
pag. 22 
tab. 14. 

"Attitudine alla conservazione e composizione chimica dei frutti della actinidia (II con¬ 
tributo)” 

YOUSSEF J. - DELUISA A. 

(Incontro Frutticolo S.O.I., Actinidia, 27-10-1978, Torino) 
pag. 5 
tab. 1. 

"Valutazioni morfologiche ed organolettiche dei frutti dell’actinidia” 

YOUSSEF J. 

(Incontro Frutticolo S.O.I., Actinidia, 27-10-1978, Torino) 
pag. 6 
tab. 2. 

"Prime osservazioni sulle forme di alleveunento e potatura della actinidia” 

YOUSSEF J. - BERGAMINI A. 

(Incontro Frutticolo S.O.I., Actinidia, 27-10-1978, Torino) 
pag. 10 
tab. 2 
fig. 2. 
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1979 


"Mais granella e trinciato integrale 1978” 

SNIDARO M. - FOSCHIANI L. - NAZZI P. 
pag. 23 
tab. 20 
fig. 8. 

”Mais: scelte varietali” 

(L’Informatore Agrario, N. 8, 22 febbreiio 1979) 

Enti e Collaboratori veiri 
pag. 26 
tab. 26 
fig. 13. 

"Patata: prove varietali divulgative” 

DEL ZAN F. 
pag. 34 
tab. 2 
fig. 18. 

"Patata: prova 1978 di confronto fra cultivar” 

DEL ZAN F. 
pag. 15 
tab. 15. 

"Inquinamento da antiparassitari delle derrate ortofrutticole neizionali” 

BARBINA TACCHEO M. 

(Informatore Fitopatologico, N. 4, 1979) 
pag. 3. 

"Limiti di impiego di anticrittogamici in orticoltura” 

(L’Agricoltura Friulana, N. 9, 15 maggio 1979) 

CARNIEL P.L. - BARBINA TACCHEO M. 
pag. 1 (col. 3) 
tab. 1. 

”I prati falciabili delle Valli del Natisene. I. Classificazione ed ordinamento della vege¬ 
tazione” 

FEOLI E. - PARENTE G. - TRINCO T. 
pag. 18 
tab. 4 
fig. 4. 
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”L’Actinidia (Kiwi-Yang Tao) e la sua coltivazione” 

YOUSSEF J. - BERGAMINI A. 
pag. 54 
tab. 3 
fig. 138. 

"Orzo e frumento in Friuli 1978-1979” 

SNIDARO M. - FOSCHIANI L. 
pag. 18 
tab. 11 
fig. 5. 

”Grano tenero: risultati delle prove veirietali 1978” 

(L’Informatore Agrario, N. 35, 13 settembre 1979) 

Enti e Collaboratori vari 
pag. 6 
tab. 10 
fig. 3. 

"Friuli-Venezia Giulia: orzo e frumento” 

(L’Informatore Agrario, N. 35, 13 settembre 1979) 

SNIDARO M. 
pag. 4 
tab. 5 
fig. 8. 

”Orzo: risultati delle prove varietali 1978” 

(L’Informatore Agrario, N. 35, 13 settembre 1979) 

Enti e Collaboratori vEuri 
pag. 8 
tab. 9 
fig. 9. 

"Lotta antiticchiolatura su melo” 

BARBINA TACCHEO M. - BARUZZINI L. - SPESSOTTO C. - YOUSSEF J. - CLA- 
BASSI 1. 
pag. 15 
tab. 12. 

”La coltura del melo nella Regione Friuli-Venezia Giulia: indirizzi e prospettive” 
YOUSSEF J. - BERGAMINI A. - CLABASSII. - GAGGIOLI F. 
pag. 110 
tab. 3. 
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”Ceirta di classificazione degli ambiti agricoli - saggio relativo all’area fra il Taglieunento 
ed il Torre a nord di Udine” 

Consulenti: COMEL A. - PRESTAMBURGO M. 

Assessorato della Pianificazione e del Bilancio - Servizio della Pieinificazione territoriale: 
BAROCCHI R. 

C.R.S.A.: NASSIMBENI P. - NAZZI P. 
pag. 117 
tav. 7. 

”Patata: prove 1979 di confronto fra cultivar” 

DEL ZAN F. - MURGUT G. - TONETTI I. 
pag. 15 
tab. 10. 


PUBBLICAZIONI C.R.S.A. 1980 

"Vinclozolin e Procymidox (Sumisclex): determinazione gascromatografica dei principi attivi tal 
quali e del derivato 3,5 Dicloroanilina in campioni di vino” 

M. BARBINA TACCHEO - L. BARUZZINI - C. SPESSOTTO 
pag. 4 (Estratto ’Giomate Fitopatologiche 1980) 
tab. 4 
fig. 2. 

"Lotta contro la ticchiolatura del melo: confronto tra prodotti registrati e non, usati a ’tumi fissi’ 
ed indagine preliminare con la tecnica della applicazione in dose unica di Captafol. Risultati 
parziali dei residui dei prodotti impiegati” 

CLABASSII. - BARBINA TACCHEO M. - SPESSOTTO C. 

(Estratto ’Atti Giornate Fitopatologiche 1980) 
pag. 4 
tab. 3. 

"Patata - Prove varietali divulgative 1979” 

DEL ZAN F. - MURGUT G. - TONETTI I. 
pag. 35 
tab. 3 
fig. 4. 

"Ibridi di Mais - 1979 - Risultati prove sperimentali” 

SNIDARO M. - FOSCHIANI L. - SPESSOT L. 
pag. 30 
tab. 21. 

"Dactylis Glomerata e Festuca Arundinacea valide alternative alla Medica. Note Divulgative 
I.” 

PARENTE G. - MENEGON S. 
pag. 7 
fig. 3. 
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"Miglioramento di un prato di montagna mediante la semina sul sodo di diverse specie ed un 
miscuglio” 

PARENTE G. - DELUISA A. - DE ROS A. - CORATO I. - RASIA G. 
pag. 15 
tab. 4. 

”1 prati avvicendati di piano e di monte nella regione” 

PARENTE G. 

('Regione Agricoltura’ Bollett. mensile d’informaz. - Luglio 1980) 
pag. 6 
tab. 2 
fig. 4. 

”La coltura del ciliegio dolce: indirizzi e prospettive” 

(Convegno di Villa Chiozza - Scodovacca di Cervignano - 12 luglio 1980) 

Enti e Collaboratori vari 
pag. 104 
tab. 27 
fig. 12. 

"Orzo: in radicale evoluzione” 

(Informatore Agrario, N. 35, Settembre 1980) 

Enti e Collaboratori vari 
pag. 21 
tab. 24 
fig. 2. 

"Orzo e Frumento in Friuli 1979/80” 

SNIDARO M. - FOSCHIANI L. - SPESSOT L. 
pag. 18 
tab. 13. 

"Patata - Prova 1980 di confronto fra Cultivar” 

DEL ZAN F. - MURGUT G. - TONETTI1. 
pag. 15. 

"Frumento e Orzo: prove del Centro Sperimentale Agrario” 

(Regione Agricoltura, N. 9 - Agosto/Settembre 1980) 

SNIDARO M. 
pag. 10 
tab. 13 
fig. 4. 

"La Foraggicoltura montana” 

(Regione Agricoltura, N. 10/11 - Novembre/Dicembre 1980) 

PARENTE G. 
pag. 5 
tab. 2 
fig. 3. 
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